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AL CORTESE LETTORE 

GLI EDITORI 


T* ra le tante raccolte di lettere che ab-* 

Riamo in nostra lingua, quella di Ànnibal 
Caro sì per la vivacità, grafia e naturale 
facilità , sì per la proprietà ed eleganza del- 
lo stile, ha sempre meritamente tenuto il 
primo luògo ; e perciò nonostante le tante 
edizioni che fino ad ora fatte ne furono , 
sempre ne rimane tra’ studiosi bramosa ri- 
cerca * 

Avendo però noi coatautemente vòlte le 
cure al maggior comodò e vantaggio dei ^ * 
giovanetti , ci parve ottimo divisamento 
quello di scegliere per la prima volta dal- 
la voluminosa collezione delle lettere di sì 
celebre Autore un discreto numero in ogni 
maniera d’ argomenti , onde offrire ad un 
tempo diversi esemplari d’ uno «tesso ge- 
nere, èd allettare altresì con una piacevole 
varietà di lettura . Laonde tenendoci sicuri 
di dover fare alla studiosa gioventù Cosa 
molto gradita , abbiamo posto sotto i torchi 
le migliori lettere del Caro da sperta per-» 
sona trascelte (*) , a due sóli volumetti ri- 


(*) Il Sig. Ab. Paolo Zanotti Veronese sommamente be- 
nemerito della nostra lingua, e ebe ad onta dell’estrema 
* rara sua modestia non seppe nascondersi all’ occhio pe- 
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ciotte , e sotto la propria categoria colloca- 
te . Abbiamo anche procurato che la stam- 
pa sia possibilmente corretta, seguendo le 
due migliori edizioni del Cornino, cioè quel- 
la del 1725 e quella del 1734 in tre volu- 
mi in 8 . vo , dando un numero progressivo 
alla nostra serie, e notando nell’ Indice finale 
il volume e il numero sotto cui si trovano 
nella suddetta seconda Comìniana le lettere 
inserite nella presente . 

E poiché molto giova all’intelligenza del- 
le stesse lettere il conoscer la vita dell’ Au- 
tore , porremo qui appresso quella scritta 
da Giovammario Crescimbeni , per essere la 
più breve e più accomodata all’ età di quelli 
) a cui là nostra scelta è destinata. 


netrante del Cav. Monti, il quale in pii» luoghi dell’ applau- 
dita sua Proposta ecc. volle fare onorevole menzione di lui. 

E qui ei piace rammentare con gratitudine 1 ’ utile assi- 
stenza prestataci da questo degno soggetto nella nostra edi- 
zione (1818) del Pendolimi , Trattato del Governo della 
Famiglia ecc., in tanti siti migliorata, a confronto di vario 
lezioni di quella citata dalla Crusca, colla scorta dì un ri- 
putato codice Gaddiano $ talché fa causa di meraviglia il 
vedere, come in nna posteriore ristampa fattasi in Milano 
di quell’aureo trattato, si sieno seguiti i riprovevoli ar- 
hitrj di una edizione napoletana , ove quasi ad ogni line» 
fu manomesso senza discrezione e senza scrupolo il testo 
dell’antore, vestendo la sua venerabile antichità d’ nna mo- 
derna acconciatura , col ridcvole pretesto di adattarlo al- 
1 ' intelligenza de’ giovani lettori . Se ogni editore si per- 
mettesse di simili licenze, non andrebbe guari ebe vedrem- 
mo i nostri classici Scrittori balzali nel trivio a favellar 
colla plebe , deposta 1’ originale gravità del dire per usar 
ogni giorno nuovi modi e vocaboli secondo l’ altrui eaprie- 
«io. ( JVota degli Editori )• - 
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VITA 

D’ ANNIBAL CARO 

* M v 

Jt STRATTA PALLA STOMA DELLA VOLGA R POESIA 

DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 
Voi. II , lib. 3 , pag. 439 . 


A ra i più pellegrini ingegni , che illustras- 
sero il secolo XVI , degno di particolar riguardo 
è Annibaie dell ’ onorata famiglia Caro da Ci - 
vitanova , terra della Marca d’ Ancona , e non 
già della terra dello stesso nome collocata in 
Romagna , come altri malamente stimano ; aven- 
do io veduto colà la sua casa, e conosciuti i 
suoi discendenti , de ’ quali ora non è rimase/ 
che una fanciulla. Egli , finche visse , attese al- 
V esercizio della segreteria, servendo in prima 
Monsig. Caddi, indi Monsig. Guidiccioni , poi 
Pierluigi Farnese Duca di Parma , quindi il 
Cardinal Sant’ Angelo, e finalmente il Card. 
Alessandro Farnese ; ed in sì fatto mestiere fu 
riputato eccellentissimo ; siccome per vero tale 
ce lo dimostra il volume delle sue lettere abbon- 
danti d’ ogni scientifico ornamento. Questo feli- 
cissimo ingegno, che fu a par d’ ogii’ altro affe- 
zionato e divoto della volgar poesia, risplendè 
in essa in tal maniera, che il suo Canzoniere col 
Casa e col Bembo contende ; anzi , come meno 
aspro del primo e più nuovo del secondo , per 
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poco non è superiore * e la traduzione , che i/i 
isciolti versi fece dell ’ Eneide di Virgilio , non 
è men cara agli amadoti della nostra lingua, 
di quello che sia il testo stesso a quei della la- 
tina . Perlochè fu molto amato dai padroni , e 
di somma stima fu onorato da tutti i letterati, 
l quali gareggiavano per favorirlo e proteggerlo . 
Nè solamente dalle gravi cose ritrasse lode, ma 
anche dalle umili / perciocché nel comico e nel 
burlesco stile apparì grande altresì e degno di 
quell ’ altissimo grado di riputazione , in che era 
salito ; la quale a tanto crebbe, che il mondo 
parve , che nè meno volesse sofferire, che le 
opere di lui fossero, censurate , sgridando e per- 
seguitando i critici, che ardivano d’ impugnar- 
le . Tanto accadè a Lodovico Castelvetro , a 
cui una leggier censura sopra la Canzone de’ 
Gigm d’ oro del Caro , comechè in qualche 
parte ben fondata , costò quasi infino la vita * 
Fiorì questo celebratissimo Letterato egualmen- 
te giovane, e vecchio, d’ anni sopra 5g, essendo 
morto in Roma nel 1 566. Quanto vivendo accreb- 
be alla volgar poesia gloria e splendore, tanto 
morendo scemolle di pregio e di forza 4 
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LETTERE 

SCELTE DALLE FAMILIARI 
DEL COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO 


Categoria I* Officiose 
A M. Ugolino Martelli , a Firenze (i) 

i. INfon vi potrei dire quanto la vostra mi 
eia stata grata per più conti ; ma sopra tutto , 
perchè m’ offerite un guadagno che non tanto 
voi m* avete a pregar d’ accettarlo , ma io vi 
debbo ringraziare , e riputarmi a gran ventura , 
che me 1’ offeriate : e questo è 1’ amicizia vostra . 
Se voi avete fatto buona elezione , o no , di vo- 
lermi per amico , a voi stesso ne lascio il pen- 
siero : a me basta di fare in ciò piacere a me 
ed a voi . E perchè io sono una certa figura , 
come dovete avere inteso dal Varchi , senza 
troppo stare in su’ convenevoli , io mi vi do e 
dono per amicissimo . E se bene io v’ era tale 
da eh’ io intesi che voi eravate amico del Var- 
chi , ora ve ne fo obhligo in carta , e voi pi- 
gliatene la possessione col comandarmi . Stata 
«ano . Di Roma ec. 
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A M. Luca Martini , a Firenze ( 4 ) 

a. Molte volte , e da molti miei e vostri 
amici sono stato salutato per vostra parte ; ed 
ultimamente da M. Vincenzo Martelli tanto affe- 
zionatamente , che io conosco che m’ amate . 
La cagione io non so pensare , se già , come 
amorevole ed officioso che siete , non amate 
me , perchè io sono amico degli amici vostri . 
Ma comunque si sia , io ve ne ringrazio , e 
tengomi caro d’ esser caro a voi : riputandomi 
ancora a gran ventura, che voi vi siate in ciò 
fatto incontro al desiderio mio ; che io vi pro- 
metto che desiderava sommamente d’ esservi 
amico . Perchè non ho mai inteso che celebra- 
re Luca Martini da tutti quelli Fiorentini , che 
io conosco , per gentiluomo di tante buone par- 
ti , e per sì perfetto amico , che più tempo fa 
vi tengo buon animo adosso , e più per sen- 
tir di voi , che per conoscervi ; chè in Firenze 
vi vidi solamente una volta . Ora io mi son 
mosso a scrivervi questa , perchè voi tegnate 
carta dell’ affezion mia , come io tengo tanti 
amici mallevadori della vostra . E da qui in- 
nanzi mi parrebbe da uscir de’ convenevoli ; 
e però in tutto eh’ io vi possa far cosa grata , 
comandatemi , che io mi servirò liberamente 
di voi in tutte le mie occorrenze . E per co- 
minciare a metterlo in uso , vi voglio doro 
questa briga , clic mi tegnate in grazia di M. 
Pier Vettori , il quale è stato qui , e mi sono 
innamorato di lui, più che altri non farebbe 
d’ una bella fanciulla , per la rarezza non tau- 
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to della letteratura , quanto dell* umanità 0 
della sincerità sua . Sarà con questa * una a 
lui ; diteli ch’io aspetto nuova del suo arrivo* 
e ricordatemeli spesso . Voi state sano , e té* 
netemi nel numero degli altri Vostri amici ; ai 
quali ancora mi raccomanderete . Di Roma* 
fìlli iv* di Gennajo M. D. XXXVIII. 

A Monsignor Guidiccione (27) 

3. In ftapoli , in casa ed a tavola del Ce* 
Damo, ricevei la lettera di V. S. Revereodiss. 
la quale tanto mi fu di maggior piacere, quan» 
to io manco attendea eh’ ella mi rispondesse : 
e gli officj fatti con Monsignor Reverendissimo 
de’ Gaddi, tanto più grati, quanto manco han- 
no avuto bisogno del mio ricordo . Di questi 
io non le posso dir altro, se non che un giorno 
V. Si ne sarà dall’ una parte e dall’altra rin- 
graziata e riconosciuta: benché io so ch’ella 
s’affatica in questa, ed in ogn’ altra opera buo- 
na , più tosto per sua natura , che per altro 
rispetto . £ perchè io conosco quanto la cosa 
sia difficile , non la voglio sopra ciò importu- 
nare altramente . Le dico bene eh’ io spero 
nella sua prudenza e destrezza , che n’ inten- 
derò prima la conclusione, ebe la praticai Ed 
qra 1 ’ ho ricordata a V. S. non per dubitare 
dell’ nffizio suo, ma per non mancar io del mio.' 
Dell’ amor eh’ ella dice di portarmi , lo ho 
veduti già tanti segni ed effetti sì grandi, che 
oltre ad esserne più che certo, mi risolvo di 
potermene promettere ogni cosa. Così potess’ io 
farle conoscere in qualche parte 1’ osservanza 
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mia verso di lei, che n’andrei tanto suo cre- 
ditore in questa partita, quanto forse le devo 
in quella de’ bcneficj e de’ favori che s’ è de- 
gnata di farmi. Delle lodi che m'attribuisce, 
mi pregerei molto più che non fo , s’ io sa- 
pessi certo che non si gabba , come so che non 
ni’ adula. Ma perchè ancora ne’ savj e ne’ sin- 
ceri hu loco l’affezione, non le posso accettare 
senza rossore c senza tara . Quanto le dissi di 
M'onsiguor mio che desiderava di visitarla , 
tenga per fermo che non fu ( come sospetta ) 
cortigiania. E la prego che da qui innanzi , 
avendomi per quello eh’ io sono veramente , 
non dubiti mai di me in questo genere ; per- 
chè non soglio dire , e non dirò mai cosa che 
non sia , ed a Jei spezialmente . Duoimi che 
V. S. non si trovi iu quei riposi che si conver- 
xebbono agli studj suoi : perchè so di quanto 
frutto sarebbe il suo ozio al mondo. Le Stan- 
ze del Molza, se si stamperanno ( che a stam- 
parle era più stimolato da altri , che risoluto 
por sè ) , V. S. le vederà prima ài tutti . Le an- 
notazioni del Bembo sopra d’ esse non le pos- 
so io mandare fin che non sono a Roma . So 
io farò cosa alcuna , non verrà alle mani di 
vertano altro , che non sia stata prima in ma- 
no a lei: perchè so quanto splendor possa Ioto 
dare una sola occhiata delle sue. Al Cervino, 
al Maffeo ed al suo Bernardi , se sarà seco , 
desidero essere raccomandato; cd a V. S. bacio 
le mani . Di Napoli , a’ x. di Maggio . 

M. D. XXXVHJ. 
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Al Signor Molza ( 29 ) 

, » * "* *\ 

4 . E’ non portava il pregio , che voi vi rompe- 
ste il sonno per rispondere a me , di cosa mas- 
simamente che nulla montava. Che se ben’ io 
sono disitleroso d’ aver vostre , e d’ intender 
nuova di voi * non sono però tanto importuno* 
che non voglia più tosto il vostro comodo, che ’l ♦ 
mio piacere. Dico così, perchè so che lo scri- 
vere oziosamente non vi suolo andar troppo 
per la fantasia. E io, ne’ tèrmini che voi sie- 
te, vorrei che nè da me, nè da altri vi fosso 
data noja : anzi che tutto ’l mondo vi conso- 
lasse . Or tanto maggior obbligo ve ne tengo , 
quanto con maggior disagio 1’ avete fatto . E 
della risposta e dèlia raccomandazione che 
in’ avete mandata alla signora D. Giulia , ho 
ricevuto tanto piacere , quanto sento dispiace- 
re e cordoglio delle tante ingiurie che la for- 
tuna vi fa, e che tutto giorno v’apparecchia. 

Di che non vi posso dir altro di quello che 
per 1’ altra vi dicessi . Alla signora detta feci 
presentar la vostra e quella del Gandolfo ; e 
subito S. Signoria mandò per ine , rinnovando- 
mi per vostro amore quelle offerite e quelle ac- 
coglienze che m’ avea già fatte per sua genti- 
lezza . Nè solamente S. S., ma ognuno qui mi 
fa cortesia, per vostro rispetto: perchè mi V è 
levata tra questi Napolitani una nominanza , 
che. io sia 1’ anima vostra ; ed avendo voi per 
quel singolare uomo che siete , non vi poten- 
do onorar presente, onorano me di parto degli 
onor vostri . Di che alla vostra virtù ne so gra- 
do , ed a voi gli appresento ; ritenendomene 
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3 uel poco d’ ombra che me ne può rimanere, 
* esser stato degnato da voi per amico , e da- 
gli altri per luogotenente delle vostre lodi . Pen- 
sate , se veniste qua voi , quello che vi fareb- 
bono . Con M. Gandolfo, oltre all’ ingiuria ohe 
ni’ ha fatta di piantarmi ho una collera bestia- 
le , che m* abbia infamato per poeta per tutto 
Napoli e per autore della Nasea : perchè non 
posso passar per la strada , che non mi vegga 
additare , o non senta dirmi addietro : Quegli 
3 il poeta del Naso. É chi non sa il fatto, 
o non ini ha veduto in viso, mi corre innan- 
si , pensandosi eh' io abbia il naso grande . E 
fannomi una nasata intorno , che vorrei più 
tosto portar la mitera . Quest’ obbligo ho io pri- 
ma con quel nasuto di M. Gio. Francesco , ed ora 
col Gandolfo: al quale io non rispondo, perchè, 
«econdo che mi scrive , lo fo partito per di 
qua . lo mi sforzerò di tornare più presto che 
potrò . Non so il quando , perchè sto a’ co- 
mandamenti del padrone . In tanto mi racco- 
mando a voi, e prego Iddio che vi consoli. Di 
Napoli, all» xxv. di Maggio. M.D. XXXVIII, 

A Anton Simone Notturno , 
a Monte Casciano ( 53 ) 

5. Io vi sono stato e sarò sempre amieo a 
un modo : e la lontananza e *1 tempo non so- 
no da tanto , da farmi dimenticare un’ amici- 
zia come la vostra . DÌ voi credo e son certo 
del medesimo . E che ora me lo scriviate , m’ è 
più tosto dolce ricordanza, che necessaria. Del 
non esserci visitati con lettere , io accetto dal 


Digitized by Google 



J.ITTERE OFFICIOSE 7 

canto vostro tutte le scuse che voi fate . Dal 
mio, mi scuso con questo, che lo scrivere, 
secondo il mio dogma , non è articolo d’ ami- 
cizia , se non quando importa o all* uno, e al- 
1 ’ altro che si scriva . Ed in questo caso io 
non mancherò mai. E siate certo che io v’a- 
mo e v’amerò sempre; e tanto terrò d’essere 
amato da voi , quanto mi darete occasione ohe 
possa far cosa che vi sia grata . Ed a voi per 
tempre m’offero e raccomandò. Di Roma , &Ui 
xvm • di Luglio. M.D. XXXIX. 

Al Signor Luigi Alamanni (59) 

6. Ancora che questa aera , su la nuova del 
nostro cardinale, sia occupatissimo. Don voglio 
però restare di visitar V. S. e pregarla che con 
quella medesima umanità si degni' di mante- 
nermi nell'animo, con la quale si contentò di 
snostrarmisi amico , con tutto che assai mi paja 
d’ esserle servitore . E se ciò dico cortigiana- 
mente, possa io star sempre confinato in corte. 
Solleciterò la cosa del vostro amico col signor 
presidente ; ancora che non bisogni : perchè 
ancora non conosco uomo che 1’ ami più di 
lui, da me io fuori, che in questo non voglio 
per superiore nè lui, nè altri. A V. S.,a M. 
Niccolò e M. Battista, suoi gentilissimi figliuo- 
li , infinitamente mi raccomando . Di Forlì , 
«dii ... dì Dicembre . M. D. XXXIX. • 

A M. Francesco Beccar i 9 a Cesena (61) 

* 

7. L* amorevolezza che V. S. mi mostra, m’.è 
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cortesissima ed opportuna molto in questa pro^ 
vincia , dove son nuovo . Ma 1’ umanità con 
che mi si offerisce, mi pare che trapassi i ter- 
mini; perchè stimo grandissimo guadagno ch’el- 
la si degni d’ essermi amico, non che servito- 
re. E per non far mostra di parole, io 1’ hai» 
sempre in loco di mio maggiore , come peT re- 
lazione di M. Mattio, e per fama universale, 
io so eh’ ella merita. Ed in tutto che la potrò 
servire , V. S. s’ immagini che io sia qui per 
lei iu loco di M. Mattio stesso . Desidero som- 
mamente conoscerla di vista. Di Forlì, alli il. 
di GenDajo . M. D. XL. 

Al Vescovo di Cesena , a Roma (63) 

8. Facendo V. Sig. al signor presidente di 
Romagna sì onorata menzione , come fa di 
me; poiché non sono da tanto di ristorarla con 
altro , non posso , senza nota di sconoscente , 
non mostracene almeno gratitudine. La ringra- 
zio adunque dell’ affezion che mi porta , e go- 
do insieme del giudizio che fa di me . E quan- 
to all’ offerte , riconosco in lei quella genero- 
sità che da tutta la corte è tanto predicata. 
Queste sue dimostrazioni verso di me mi si 
rappresentano tanto maggiori , quanto io ho 
men cagione d’ aspettarle da lei .«Ma V. S. è 
uomo da fatti , e io non so far parole ; però 
me le dono per servitore da vero . E se vede 
ch’io le sia buono a cosa alcuna , la prego che 
mi comandi ; perchè conoscendo con chi ho da 
fare, non la voglio servire in apparenza. Così, 
secondo l’ usanza sua, me le offero con tutto 
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cuore , e me le raccomando . Di Faenza , alli 
vi. di Gennajo . M. D. XL. 

• • %• 

A M. Vettori , a Firenze (82) 

9. Non so a chi di due mi debba aver mag- 
gior obbligo , o a voi che ni' abbiate fatto 
guadagnar l’amicizia di M. Cosimo Rucellai, 
o veramente a lui , che v’ abbia dato occasione 
di scrivermi .. Ma perchè 1’ una cosa e 1’ altra 
m’ è stata oltre modo gratissima, nc ringrazio 
parimente ambedue: e quanto all’ indrizzo che 
vorreste eh’ io gli dessi con questi galantuomi- 
ni , io lo veggo sì bene accomodato a persona 
d’ altra portata , eh’ io non sono ; e già cono- 
sco lui per tale * che senza mio mezzo e per 
se medesimo si farà facilmente largo per tut- 
to . Nondimeno me li sono offerto , e me li 
darò prontissimamente e sempre che si vorrà 
servir di me in questo , ed in tutto quel poco 
eh’ io vaglio . Siamo stati insieme a visitare il 
signor Molza ; del quale , per 1’ nrfezion che 
porta a voi , ( se non fusse mai per altro ) si 
può promettere ogni cosa . Io sarò più spesso 
che potrò seco, e se mi comanderà, mi tro- 
verà più tosto buon amico, che cortigiano. Ho 
con sommo piacere inteso da lui della sanità 
e degli studj vostri : e prego Iddio vi conceda 
lunga vita e profonda quiete , acciocché il mon- 
do non sia frodato di quel gran frutto che se 
n’aspetta; e voi dell’ immortalità che ve ne 
guadagnate. Ma non vorrei che perciò v’alie- , 
naste tanto dalla vita comune , che vi dimen^ 
ticaste degli amici, e di me specialmente che 


Digitized by Google 


fO LETTERE OFFICIOSE 

v’ amo e v* ammiro quanto credo ornai ohe 
sappiate . Di Roma, 1’ ultimo di Marzo. 

M. D. XLI. 

. ,\ / ■ 1 ■ * 4 - 

A M. Lorenzo Foggini , a Firenze (io5) 

• . * , . » i »... 

« io. Per iscusa della mìa tarda risposta avete 
Z sapere , che le lettere e le composizioni vostre 
son mi furono date prima che jeri. E rispon- 
dendo ora , vi dioo che nell’ nne ho ricooo- 
eciuta l’ affezion che mi portate, e nell’altro 
l’ingegno eh’ avete.., E se bene d’ ambedue era 
per prima chiarissimo, m’ è stato grato nondi- 
meno averne questi saggi di nuovo . Rallegra- 
mi grandemente con voi così della pratica ch’a- 
vete con le Muse, come della guerra che mo- 
strate d’avere con l’ambizione. Ma di questa 
mi rallegrerò maggiormente , quando saprò cer- 
to che 1’ abbia vinta . Perchè non credo cosi 
di leggieri , che siate di si forte e. di sì com- 
posto animo, che la vittoria noo vi sia ancora 
dubbiosa . Negli . Sonetti e nel Capitolo desi- 
dero alcune cose; ma non mi fidando del mio 
, giudizio , non uso e non ardisca di toccar mai 
cosa di persona . Dico bene agli miei amici il 
mio parere, ma in presenzia, L’ emendare non 
lo fo volentieri e non mi vien fatto facilmen- 
te . Date quello , che. scrivete » al Varchi sicu- 
ramente , che per essere .( come ognun sa ) 
gentilissimo e libero , gradirà la dimostrazion 
vostra come di caro amico, ed ajuterà la vo- 
stra opera come d’ amico poeta. Ed in questo 
ed in ogn’ altra cosa fate capitai di lui, come 
. d’ uno che sia il medesimo che sono io . Vi 
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ringrazio sommamente dell’ onorate amicizie che 
di continuo m’andate procacciando, e massi-» 
inamente di quella del Camajano . Al quale 
non m’ è parso di poter scrivere la prima vol- 
ta in vostra raccomandazione , senza nota di 
presunzione o di leggerezza . E non so con 
che conscienza voi mi ricercate che io, il quale 
non son conosciuto da lui , o solamente per 
vostro mezzo gli son venuto in cognizione, gli 
raccomandi voi , il quale siete tanto suo ami- 
co , che fate parte ancora 'é, nie dell’ amicizia 
sua. Raccomandateli voi pm tosto me, eit of- 
feritemeli , e prometteteli che , degnandomi per 
amico, li rigpA'iiderfrf con ogni sorte d’ uffizio 
secondo la l^gé-.dell’ amicizia . State sano. 
Di Roma , alli xxvrq. diì>iugno . M. D. XLIII. 

| ; . i . * • .» 

Al Sig. Luigi Tansilló, a (iai) 

li. Che io mi sia ricordato lontinuarnente di 
voi , e che v’ abbia nella, più onorata parte 
della memoria, oltre che non ne dovete dubi- 
tare, per esser voi soggetto da non esser dimen- 
ticato ; ne possono far fede molti amioi miei, 
co’ quali ho ragionato molte volte , e predica- 
to delle vostre virtù . Che , per Dio , da che 
io vidi la prima volta 1 in Róma una vostra 
- canzone, vi tenni per uà rarissimo ingegno di 
questi tempi , e desiderai di conoscervi . Ven- 
itemi fatto in Napoli , dove vi conobbi ancora 
gentilissimo . E da indi in qna v’ ho sempre 
amato, e stimato grandemènte; e mi son tut- 
tavia ricordato di voi ; e spesse volte n’ ho di- 
mandato. Ultimamente il vostro Yarchi me’ no 
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dette nuova di Firenze, e mi promise che ti 
rivederci di corto in Roma . La fortuna ( ctf-> 
me voi dite ) non ha voluto , e per far dispetto 
spezialmente a me . Che per molte pruove vi 
posso far chiaro che tien maggior nemicizia me- 
co, che con esso voi, ancora che voi mi fac- 
ciate tanto suo favorito. E pur questi giorni 
me n' ha caricato una bella . Il Varchi ed io 
non ci siamo veduti è già gran tempo : ho voluto 
andare a veder lui molte volte , e non m’ ha 
conceduto mai che jo mi possa spiccare un passo 
da Roma. Ora , eh' egli veniva a Roma a veder 
me , ha trovato occasione che io me ne parta . 
E questa non è stata ancora grande ingiuria 
che m’ ha fatta , di condur voi di sì lontano ; 
e dopo tanto tempo a venir dove ci potevamo 
vedere , e godere alcuni giorni , e di poi così 
stranamente Rivarrai dell’ aspetto vostro ? Ma 
tal sia di lei ; gli animi non potrà ella disgiun- 
gere , e a suo dispregio , dall’ onta che m’ ha 
fatto in ciò n’ ho cavato pur questo contento, 
d’aver per questo conosciuta maggior l’umanità 
vostra verso di me : avendomi voi non pur visi- 
tato con lettere , ma celebrato coi vostri scritti ; 
ed assicuratomi deli’ amor vostro ; del quale io 
fo più stima , e mi tengo più ricco , che voi 
non credete . E dovete esser certo d’ averne da 
me larghissimo cambio , se non m’ avete per 
tanto ignorante, che non conosca il merito vo- 
stro ; o per tanto sconoscente che non v’ami, 
amando voi me . Quanto al sonetto che mi scri- 
vete , io vi ringrazio del favore, ma non ac- 
cetto le lodi, perchè conosco me medesimo, 
o non mi gabbo di molto . Non li facendo ri$- 
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posta , non l’ imputate a superbia . Truovomi* 
tra tamburi ; sono occupato assai ; ho già mol- 
ti mesi tralasciato lo studio , e molti anni il- 
eo m porre. E a dirvi ’l vero, son risoluto di 
tormi affatto da questo mestiero di far versi , 
perchè la natura non mi ci ajuta.e con l’ar- 
te sola si dura tro^ .pia fatica . Alla lettera ris- 
pondo tardi , perchè a Roma 1 ’ ebbi , eh’ era- 
vamo a punto a cavallo per Lombardia. Por 
viaggio non ci è stata comodità di scrivervi . 

Giunto a Piacenza, dove pensai di fermarmi, 
il duca mi balzò subito in Campo del Mar- 
chese; oggi, che vi scrivo, sono a punto tor- 
nato ; poco può indugiare , che sarò balestrato 
in qualch’ altro paese, e dubito, di là da monti. 

Sicché ancora in questa parte di non esser la- 
sciato stare , ho da dolermi della fortuna in- 
sieme con voi . Ma qualche cosa sarà , signor 
Luigi : andiamo innanzi, e tolleriamo e speria- 
mo che dopo lunga persecuzione , o eh’ ella 
ne tornerà per avventura amica, o che alla fine 
si stancherà di travagliarne . Intauto dovunque 
saremo, atnianci e consolianci l’uno l’altro. i 

State sano. Di Piacenza, alli xv. di Giugno. 

M. D. XLIV. 

- (* 49 ) ' 

12. A ragguaglio di tanti ringraziamenti che 
V. S. mi fa per poca cosa, anzi per nonnulla 
eh’ io in’ abbia operato in servigio del signor 
vostro padre , io doverei ringraziar voi senza 
fine delle molte dimostrazioni ed effetti d* a- 
xnore e di cortesìa,, che io mi truovo aver ri- 
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cerati da loro . Ma io mi voglio asteaere di fa? 
quello che io debbo con voi , perchè voi noa 
facciate meco più che non dovete . Solo vi vo- 
glio dire cb’ io sono tant’ oltre con 1' obbligo 
e con T affezione verso dell’ano e dell’altro, 
che mi reputo d’ambi figliuolo e fratello. E 
però, lassando da parte le superstizioni dell’ a- 
mieizie volgari , valetevi voi senza risparmio 
della buona intenzion mia , che io sono già 
tenuto a voi dell’ opere fatte. State sano* e con 
qualche buona occasione procuratemi la grazia 
di Monsignor Reverendissimo vostro; della qua- 
le è gran tempo che sono ambiziosissimo . Di 
Piacenza , alli xvu di Settembre. M.D. XLVI# 

Al Cavalier Raffaello Silvago } a Napoli (a3i) 

« *» ; 

l3. Io non dubito punto dell’ amor di V. S. 
Terso di me ; perchè me n’ avete mostri già 
molti segni ; e io lo sento in me stesso per 
mezzo dei mio verso di voi : essendo le più 
volte 1’ uno ( come si dice ) riverbero dell’ al* 
tro . E siccome io ne son sicuro , così non 
mi vergogno d’ accettarlo, e non me ne tengo 
gravato , avendo il modo di ricompensarvene . 
Ma quanto ai meriti dell’ esser amato , e a 
quelle tante lode che mi date , e a quella som- 
messione che mi usate , troppo oltre a quel 
che mi si conviene, e al solito de’ veri amici} 
v’ avvertisco che nè io le posso ricevere senza 
rossore e senza carico mio , nè da voi mi si 
posson dare, se non con qualche vostra nota, 
non voglio dir d’ adulazione ; che questo non 
può cadere in un vostro pari ; ma sì bene a 
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d’ ingannarvi da voi medesimo , o di troppo 
tenere del luogo donde mi scrivete . Perchè 
misurandomi ancora in questo con la misura 
di me stesso , io non truovo d’ avere 1* equiva- 
lente di tanto che m’ attribuite . Onde cefi* 
sando le cagioni per le quali dite d’ amarmi , 
potrei dubitare ancora dell’ effetto . Pure, se io 
non vi credessi quanto all’amore, non mi fi- 
derei ( come ho detto ) del mio senso medesimo t 
e mi parrebbe di fare un gran toTto a voi ; tal 
saggio m’ avete dato a Roma dell’ amorevolez- 
za , e della cortesia vostra. Oltre che la croce 
che portate , e la profession che fate , non la- 
sciano eh’ io vi abbia per altro che per leal 
cflvaliero e per sincero amico . Vi voglio anco 
credere che vi sia dispiaciuto ‘ il partir senza 
Vedermi : perchè mi sono doluto ancor io di 
non aver possuto veder voi avanti che partiste . 
Ma non essendo questo complimento necessa- 
rio agli uomini di faccende , nè anco agli sfac- 
cendati , la scusa che me ne fate , e ’l dolor che 
ne mostrate, hanno piuttosto dell’ innamorato, 
che dell’amico: però vo pensando, se per av- 
ventura m’ aveste scambiato con la signora. £ 
se questo è , io ve n’ assolvo in sua vece , e ve 
n’ ho compassione . Quanto al rivederne poi} 
qualche cosa sarà . Voi siete errante , e io non 
sol) fisso del tutto . Ora , lassando stare le ce- 
rimonie superflue e le meraviglie che dite di 
me , vi prego che , se così v’ è parso di proce- 
dere a Napoli , per 1’ avvenire dovunque sarete, 
mi vogliate trattare da puro e familiare ami- 
co , e servitore vostro . E quanto alla parte 
dell’ affezióne , la quale m’ è chiarissima e 
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dolcissima, io vi ringrazio con tutto il cuore : e 
riamandovi ed osservandovi a rincontro quanto 
son tenuto, e quanto si conviene ai veri suoi 
meriti ; 1* assecuro che ancor dal canto mio 
come voi dite dal vostro , 1’ amicizia sarà per- 
petua ed inviolabile, e con ogni sorte d’officio 
m’ingegnerò di coltivarla. R,*sta ora che ci 
diamo 1’ uno all’ altro occasione di metterla in 
opera . E con questo a V. S. m’ offero e rac- 
comando sempre . Di Roma, aìli xxiv. di No- 
vembre M. D. LIII. 

A M. Giovan Battista Pigna , a Ferrara (5?) 

14. All’affezione che V. S. mi mostra, e al- 
1’ onore che 1’ è piaciuto di farmi , io non le 
voglio dir altro , se non eh’ ella stessa può con- 
siderare di quanto contento , di quanta riputa- 
zione mi sia d’ essere amato e stimato da’ suoi 
pari . Ben è vero , che non passa senza rimor- 
dimento della mia coscienza , quando penso 
eh’ ella non mi conosce più che tanto, e ch’io 
non ho parte d’ essere amato di bando , e te- 
nuto da più che non sono . Ma di questo io non 
ho colpa ; e mi basta eh’ ella non si possa te- 
nere ingannata da me : e eh’ io non ho ricerco 
nè ’l Signor Bernardo , nè M. Silvio che m’ en-* 
trino mallevadori appresso di lei , per più che 
non porta ( come si dice ) il mio valsente. O, 
quando anco si pentisse d’ avermi troppo sti- 
mato; quanto all’ amarmi , farò per modo che 
non le parrà mai d’ avere male speso 1’ amor 
suo; perchè l’amerò ed osserverò sempre da 
vantaggio . Quanto- alle lodi eh’ ella mi dà ; 
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1* aW«rtisco a guardare di non mettervi troppo 
in grosso del suo : perchè ne potrebbe stare a 
sindacato del Castelvetro ; il quale potete avere 
inteso da quanto mi tiene , e come tratta quelli 
che dicono bene di me . Dei vostri scritti e de- 
gli altrui io non ardisco quasi di parlare, fin- 
ché non mi chiarisco , se ’l mondo accetta le 
giustificazioni che si fanno per me contra del 
predetto: perchè mi par d’ esser troppo temerario 
a giudicar le cose d’ altri, quando pende an- 
cora il giudicio delle mie. Ma dall’altro can- 
to , io non vorrei ch’ella potesse mai dire ch’io 
non 1’ ami sinceramente . Però facendomi M. 
Silvio intendere che sta per mandarlo di corto 
alla stampa , mi son risoluto di prevenirlo con 
alcune poche avvertenze. Ma le dirò prima, 
che ’l suo libro è pieno di tanta dottrina e di 
si belli e necessarj avvertimenti per la poesìa, 
e cavati dalle osservazioni e dall’autorità di sì 
buoni e sì gravi autori, che in questa parte io 
non voglio por bocca , se non a lodarlo di sonw 
me lodi . Ma perchè in una donna che sia tut- 
ta bella danno alcuna volta noja certi piccioli 
nei , io non mi terrei mai di non avvertimela, 
come quegli che di già vagheggio la sua bel- 
lezza , e che arei per male che le si potesse ap- 
porre pure un minimo che . Basta che V. S. 
se n’ accorga solamente, perchè vanno tutti via 
con un soffio . Ne ho dunque accennati alcuni 
nella nota inclusa , i quali saranno come spe- 
cie di tutti gli altri che sono sparsi per l’ope- 
ra , i quali V. S. potrà con essi ritrovare ed 
ammendare facilmente . Perchè sono inavver- 
tenze e scoriezioni nella lingua, piuttosto che 
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errori nella dottrina . Del resto ho detto quel 
ch’io ne intendo: e non mi occorre altro che 
allegrarmi seco della molta laude che ne trar- 
rà, e dell’utilità che ne viene agli studiosi. 
Io non mi son curato di dirle queste minuzie 
e di mettermi a rischio di parerle presontuoso, 
perchè ella non creda che le sia poco amore- 
vole : e pur che si asseeuri dell’ amor mio ; 
quanto al giudicio , mi contento che 1’ abbia 
per nullo . E a V. S. m’ offero e raccomando 
per sempre . Di Roma , alli xxv. di Gennajo , 
M.D. LVI. ' 

A M. Paolo Manuzio , a Vinezia . 

14. M. Matteo Senarega , che m’ ha portato 
la lèttera di V. S., m’è venuto a trovare in 
Parma ; e con molto bella maniera mi si è fatto 
conoscere per degno del testimonio e dell’ ami- 
cizia vostra. Ed io, per assicurarlo della mia, 
secondo che m’ avete ricerco , gli ho fatto tut- 
te quelle accoglienze e quelle offerte che si 
possono aspettare da me e da questa mia cera 
melancolica . Mi duole di non 1 ’ aver potuto 
godere assai , per dargliene qualche saggio con 
altro , e per ragionar seco più. lungamente di 
voi e delle cose vostre, come ho fatto in quel 
pòco di tempo eh’ è stato qui, con tanta mia 
consolazione ch’io non ho sentita la maggioro 
da che sono in Lombardia , per la grata com- 
memorazione che m’ha fatta dell’amicizia stata 
già tanto tempo fra noi : la quale, per la lunga 
intermissione del conversare e dello scrivejè , 
avea quasi bisogno di questo rinfresca mento ; 
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tflà non già dalla parte mià : che Dio sa V a- 
tnore e l’onore che vi 'porto, e ’] desiderio 
c’ ho di rivedervi . Io ne sono stato a questi 
giorni in doppia speranza ; prima' quando il 
padrone si risolvè di venire a Vinezia ; dipoi, 
quando voi foste in Asola, avendomi ’rfetttf if 
Nizolio che verreste di qua': e lo dòvesté J $ar 
certamente, essendovi condotto così virino ’c 
trovandosi qui questo cardinale , da chi siete 
tanto amato e tanto stimato . Oltre; a visitar 
S. S. illustrissima , areste consolato molti vo- 
stri amici è me spezialmente, che vi arei ve j 
duto così volentieri dopo tanti tempi e tanti 
infortdnj . Se io non vi' avessi ’ aspettato ’ qui , 
vi prometto òhe vi sarei venuto a trovare dove 
eravate : è fàcilmente mi r àrèsté’ condotto a Vi- 
rtezia , avendo bisogno d’ esservi per alcune Faci 
emide : e desiderando di conferire alcune mie* 
cose con voi . ’ Ma sia cori Dio;' a ogni modo 
io ho deliberato di Vedervi avanti che torni ri' 
Roma . Intanto vorrei che vi conservaste e tirili' 
vi logoraste così negli studj , come intendo ch« ; 
fate . Io lodo bene che per beneficio del mon- 
do vi spèndiate tutti i giorni che avete a Vi- 
vere, 'ma non già che per questo vi storciate 
la vita da Voi stesso . Voi sapete già tanto ed 
avete già tanto mostro di Sapere, che siete fa- 
moso per sempre : il cercar di saper ancor più, 
con tanto consumamento di Voi , è volét mo- 
rire innanzi tempo, piuttosto che viver dopò 
la ritorte ; giacché a questa parte avete irifinò 
a a bastanza'. È se lo fate pet pia- 

cere', studiate meno che studierete piti , e ; ne 
goderete pi* lungamente . lo tri» sento ora assai 
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bene perchè non istudio . Fate il medesimo voi. 
Di Parma, alli x. di Febbrajo. M.D.LVIII. 

A M. Gioseppo Giova , a ... . 

i5. Io mi ricordo di V. S. e del debito che 
ho seco , tanto che mi vergogno di me mede- 
simo a non poterlo pagare ; se volete intendere 
di quél che vi debbo veramente. Che quanto 
alla promessa di mandarvi tutto quello eh’ io 
fo, penso d’ averlo soddisfatto interamente, non 
mi essendo uscito dalle mani cosa che io non 
abbia dato ordine che venga prima a voi. Ma 
queste cose non sono di quelle che mi disob- 
blighino ; tornando in favore e proHtto mio a 
mandarvele. Or sia in buon’ora; se non sono 
disutile affatto e sempre ; quando che sia m* 
ne scaricherò almeno in qualche parte. Il Nar- 
duccio ho visto con molto mio contento , per 
avermi spezialmente dato minuto ragguaglio di 
voi. E quanto al suo negozio, me li sono prof- 
ferte per tutto eh’ io vaglio , ma non so perchè 
mi sia buono , massimamente nella sua spedi- 
zione , la quale credo che corra per un certo 
ordinario . Della cura del legno mostrate non 
restar molto satisfatto : ma io voglio che ne 
speriate bene a ogni modo ; perchè il suo gio- 
vamento suol venire tardo, e se l’avete preso 
legittimamente , ve ne sentirete meglio di qui 
a un anno. Ma perseverate in avervi cura, e 
non disordinate ; che all’ ultimo con la pazien- 
za e con l’inedia si vince ogni male. La gita 
di Lione non vorrei che fosse prima che vi las- 
saste veder di qua: ed in vero che lo dovereste 
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fare; ed io v’offerisco stanze che son certo 
che ve ne contenterete: di grafia venite E se 
pure antiponete Lione a Roma , fate almeno 
che la lontananza non mi pregiudichi dico 
quanto alla ricordanza di me ; che quanto a 
quel che mi promettete , vorrei che ve ne di- 
menticaste; tanto mi pare d’essere gravato d| 
quello eh’ avete già fatto , senza che facciate 
più : pure 1 ’ umor dura , ed a V. S. sono ob- 
bligato tanto che posso accettate ormai ogni 
cosa da lei ; poiché ’l fallire è una spezie dì 
pagare . E con questo le bacio le mani . DI 
Koma , alh xxiih. di Maggio . M. D. LXI. 

A M. Lorenzo Guidetti , a Firenze 

16. La prima volta eh’ io vidi V. S. mi si 
fece conoscer» per sì Cortese gentiluomo e per 
sì vero amico, che non fa bisogno d’altre dimo- 
strazioni esteriori, perchè io v’abbia per tale 
Sicché la scusa d’ esservi partito di Roma seni 
za visitarmi , è di soverchio . Perchè essendo 
certo d’essere amato, mi tengo per P ordinario 
.visitato , onorato e favorito da voi j e più che 
non mi si conviene; poiché dall’un canto voi 
non dovete a me cosa alcuna , e dall* altro io 
sono obbligato a voi dell’ amor eh’ avete mo- 
stro di portarmi. Alla soprabbondanza del quale 
voglio attribuire ancora questo, che vi paia di 
non aver complito meco in questa partenza / 
* da ciò lo riconosco , e ve ne ringrazio pure 
assai; pregandovi a tener per fermo che io mi 
reputo a favore ed a ventura d’essere così ama- 
to da voi; ed a pensare ch’io vi ami a rincontro. 



Digitized by Google 





22 LETTERE OFFICIOSE 

quanto mi obbliga la legge della véra ami- 
cizia e la molta gentilezza vostra . Resta che 
ciascuno di noi metta in atto 1’ affezione che 
ci portiamo l’uno all’altro: ed io dai mio lato 
Ve ne farò vedere gli : effetti ogni volta che me 
ne darete occasione. Ben mi duole che la vo- 
stra stanza di Roma sia cosi presto- finita . Ma 
poiché ciò passa con vostra satisfazione , me no 
consolo; e dovunque sarete , vi terrò per mio, 
come io sempre ed in ogni luogo sarò vostro . 
Al Varchi ho scritto dopo la vostra partita più 
volte, e gli scrivo ora con questa. Non bisogna 
seco fare altro officio che tenerlo sollecitato a 
dar fuori i suoi dialoghi, e ricordarli alle vol- 
te l’osservanza e la riverenza che gli porto. 
Quanto alle mie rime , io non ne posso far 
altro disegno che di darle al Manuzio , come 
gli ho già promesso. Il qual Manuzio mi dice 
le stamperà in ogni modo . E di già' credo che 
n’abbia la licenza. Sicché mi perdonerete , se 
non se ne compiace 1’ amico vostro. E se pos- 
so altro , vi prego a comandarmi . E vi bacio 
le inani. Di Roma, alli xxi di Giugno. 
-M. D.LXII. ‘ - > • 

A M. Gio. Carlo Ripa, a Napoli. • 

i£. Oltreché da M. Gio. Antonio sia infor- 
mato delle qualità di V. S., voi con gli ófficj 
“‘firtti per me, e con la lettera che m’avete scrit- 
ta, m’ avete dato tal saggio di voi e dell’ amo- 
* Tcvolezza e della sufficienza vostra, che vi harò 
da qui innanzi per caro amico e fratello; e vi 
''servirò ed onorerò in tutto eh’ io possa, e come 
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affezionato di M. Gio. Antonio ; gli amici del 
quale tengo per miei ; e come -degno che siete 
per voi stesso d’ essere servito ed .onorato da 
tutti , Resta , eh’ io possa alcuna cosa per voi , 
,e che da voi mi sia comandato ; che mi tro- 
verete sempre prontissimo . E con questo -a 
V. S. m’ offero e raccomando sempre . Di Ro- 
ma, alli ii. di Gennajo. M. D.LXIII. 

A Monsig. V Arcivescovo Puteo , a Trento. 

' • • r «.-•*»• • • • • . • 

18. V. S. Reverendiss. s’ è degnata di far 
meco, per umanità ed amorevolezza 6ua, quel 
di’ io dovea seco per debito e per complimen- 
to . È certo che dall’un canto, me ne è venuto 
un non so che di rossore. . e di rimordimento : 
ma dall’altro ne ho preso tanto di contento 
e di sicurezza d’essere amato da lei, che mi 
tollero volentieri questa vergogna eh’ ella m’ ab- 
bia prevenuto di questo officio di creanza: pur- 
ché mi creda eh* io non l’ abbia mancato , e che 
non sia per mancarle mai di quella memoria 
e di quella osservanza , della quale io le son 
tenuto non solo per tanti suoi meriti, ma spe- 
zialmente per 1’ amore che mi mostra : del qua- 
la sia certa che m’ allegro e mi pregio quanto 
forse non crede . Il che fa che la vita e la sa- 
nità sua mi sia cara sopra modo: e sperò m’è 
stato gratissimo il conto che me n’ha reso. 
E poiché l’ è caro di sapere a rincontro della 
mia , le dico di trovarmi ( Dio grazia ) più sa- 
no eh’ io sia stato già molti anni : se sanità si 
può dire d’ una complessione in un certo mo- 
do raffazzonata , e con quelli guidaleschi cho 
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portano gli anni con loro. I quali non sono 
però tanti eh’ io non possa sperare di viverne 
ancora qualcun’ altro , e di poter godere dell’ af- 
fezione sua ed anco , come desidero , della gran- 
dezza . Tanto più , quanto io studio ora sola- 
mente in questo : e per questo solo me ne sono 
stato fuori di Roma alcuni giorni in una vil- 
letta che mi vo facendo nel Tusculano . Il che 
ini serva ancora appresso di lei per iscusa della 
tarda risposta che le fo , per essermi tardi ve- 
nuta la sua lettera in mano . Ora V. S. atten- 
da a preservarsi quella sanità che gode di pre- 
sente : e come s’ è degnata di farmi dono del- 
1’ amore e della grazia sua , cosi la supplico a 
mantenermivi . E riverentemente le bacio le 
mani . Di Frascati , alli xx. di Novembre » 
M. D.LXIII. 

Al Signor Sperone , a Padova 

jg. La bontà di V. S. è tale , che da ch’io 
la conobbi, non è cosa ch’io non me ne pro- 
metta : ed in questo non ho punto bisogno che 
mi vi offeriate , perchè v’ affannerò sempre sen- 
za risparmio. Desidero bene che vi preserviate 
tanto, che me ne possa valere e per me e per 
gli miei più lungamente che voi non vi augu- 
rate . Non vi abbandonate dell’ animo , signor 
Sperone ; che per conto dei corpo e degli an- 
ni a me pare che non vi debbiate render così 
presto: e la regola che tenete del vitto, mi fa 
molto sperare della vostra vita , la quale vo- 
glio che crediate che sia cara e preziosa a tutta 
questa casa . Aspetto Ottavio della Marca che 
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uni dia più minuto ragguaglio di voi , avendo 
inteso che l’avete voluto a Padova. Queste sono 
dimostrazioni che fanno certezza di quell’ af- 
fezione che dite . E come la conoscemo tutti , 
così vorrei che a rincontro foste sicuro della 
nostra , e che ve ne valeste se vi pare che 
siamo da tanto di potervi servire. Dico questo 
pel me che comincio a esser disutile per le cose 
della corte . Ma vi ricordo che Gio. Battista è 
giovine, e che s’ è messo nella via di trava- 
gliare, e che gli altri vengono via di mano in 
mano. Io mi sono stato da che partiste di qua. 
Io più del tempo a Frascati : e però dalla pri- 
ma volta in poi che io risposi alla vostra , non 
vi ho più scritto s nè manco so che abbiate ri- 
cevuta la mia, non me ne facendo in questa 
menzione alcuna : dubito non sia mal capitata . 
Ma purché non ne sia tenuto negligente o po- 
co amorevole , non importa ; perchè non era 
cosa di momento . Ora che son tornato a Roma , 
farò quanto mi comandate con l’ Illustrissimo 
di Marignano , ed anco con l’ Imbasciatore . 
All’ Antoniano mandai jersera subito la sua, la 
quale canta in modo che non ha bisogno ch’io 
vi faccia altro contrappunto. Quando lo vedrò, 
ritrarrò quel che ne dice . Intanto vedrete la 
sua risposta medesima , la quale m’ ha mandata 
in questo punto. Mi rallegro che abbiate ricu- 
perato il bando di casa vostra : e mi dolgo de’ 
travagli, i quali, se ben m’ immagino che sie- 
no dolci , essendo per li vostri - y pur sono tra- 
vagli . Però l’esorto a passarli per modo, che 
non ci metta della sanità. La cognata mi diede 
la vostra lettera: e sentendomela leggere, pianse 
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di tenerezza dell’ affezion che ci mostrate . 
Ed ora piangendo ;mi ricorda che vi baci le 
mani da sua parte : il che fo ancora da parte 
di tutti gli altri ; fin di Lucrezietta , la quale 
yì prometto, .signor Sperone, . che non s’è mai 
dimenticata del vostro nome , e che non l’odo 
mai, che non rigni al solito.. Ed a V. S. mi 
raccpuiando con tutto il cuore,. Di Roma, alli 
vn di Gennaro. M. D. LXV. . .... 

‘ , ' f » % V t ‘ ‘ * - * . * 

A Don Silvano Razzi Monaco . . 

«* 1 ■ /*' .* ' ' • • • • . ■ t • \ r \ \ ... 

ao. Il Varchi bon. me. m’ avea fatto, per 
i’ ordinario, amico di tutti gli amici snoi; tra* 
quali so che voi eravate de’ primi : ed. egli v’ ha 
segnalato per tale nella sua morte . E voi di- 
mostrate esserli stato v poiché così vi portate 
verso le cose sue. Io mi cousolo in gran parte 
della sua perdita, poiché l’ eredito di tanti no- 
bili amici, quanti sono quelli che m’ha la- 
sciati ; e spezialmente godo dell’ acquisto che 

10 ho fatto dell’ amicizia vostra* E poiché mo- 
strate di stimare la mia, io vi assicuro con que- 
sta che la troverete così affezionata e sincera, 
come ve la potete promettere . Le offerto che 
mi fate, mi sono accettissime, e ve ne rin- 
grazio* E quanto agli scritti dei Varchi; me 
ne riferisco a quel che S. Eccellenza Illustris- 
sima ne comanderà , ed a quel che Monsignor 
Reverendissimo Lenzi ne risolverà con voi al- 
tri suoi amici * A me basta la cura' che ue pi- 
gliate per ora, che non vadano male : del resto 

11 tempo ci consiglierà. Intanto a V. S., al eig. 
Leonardo Salviati ed agli altri amici mi offero 
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e raccomando. Di Caravilla nel TusCùIano, 
alti xix. di Febbrajo .• M. D‘LXVI. 

I ì : • • ; 4 -• » 

Al Sig. Pietro Aretino . In nome di Monsig . 

Gio. Guidiccioni } vescovo di Fossornbrone . 

i • . • v ' ' r* ’ ■ ■ J 

ai. Se io mi tenessi degno di quelle lodi; 
delle quali avete ornata piuttosto la vostra let- 
tera, che la mia indegnità, mi riputerei d’assai 
più che non sono ; ma con tutto che io non 
mi possa in questa parte gloriare dei merito, mi 
debbo rallegrare della ventura, la quale m’in- 
contra d'esse* lodato da voi; considerando che 
nè anche d’ Achille 'furono tante cose ; quante 
ne scrisse Omero ; e p’nr le sue finte lode a 
uno Alessandro che abbondava delle vere, par- 
vero degne d’invidia. Ben vi dico che io tro- 
vo maggior contentezza nell’ essere amato da 
voi, che nell’ esser lodato: perchè in questo rai 
vergogno di non corrispobdere all’ opinione : o 
in quello mi compiaccio , perchè son certo di 
superarvi nell’ amore ; tattavolta e per 1’ lina 
cosa e per 1’ altra mi pare aver cagione di ral- 
legrarmi e di tenermi più caro . La quiete della 
mia solitudine non è durata molto ; e perchè 
avesse il suo riverso , mi fu imposto che io 
venissi in Romagna : cosa molto diversa e da- 
gli disegni e dalla natura mìa. Ho ubbidito , 
e così farò sempre; piaccia a Dio che almeno 
col mio travaglio acquisti ad altri riposo . In- 
*■ tanto voi col vostro ozio giovando al mondo * 
e dilettando, scrivete, godete e amatemi, co* 
me fate. D’ Imola, alli xm di Gennaro . MDXL. 
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A M. Bernardo Bor gonzo , In nome 
del medesimo 

aa. Io ho molti giorni aspettato d’aver tari-* 
to d’intermissione dalle faccende che potessi 
latinamente rispondere , come si conveniva a 
una latina di V« S.; ma poiché mi soa riso- 
luto di non potere , mi risolvo ancora che sia 
non poca mia ventura d’ aver sì giusta scusa 
di fuggir il paragoue della bellissima e dolcis- 
sima sua lettera, nella quale non meno mi so- 
no maravigliato della vaghezza e dell’ artifizio 
del dire, che mi sia rallegrato dell’amorevolezza 
che mi vi si mostrale della dolcissima* ricor- 
danza che mi nacque ; anzi ( perchè v’ è stata 
sempre ) che mi si rappresentò nel leggerla , 
dell’ antica nostra fratellanza , della stretta con- 
versazione e della conformità de’ costumi e 
degli stndj nostri , insieme con quella tenera 
affezione e sviscerate carezze eh’ io ricevei pa- 
rimente con voi da quel vostro celebratissimo 
Padre : il cui nome, la memoria e le rarissime 
virtù mi saranno in ammirazione e in riveren- 
za perpetua ; siccome in grandissima allegrezza 
mi torna-, d’udire eh’ ella con tanta sua com- 
mendazione e con sì famosa testimonianza di 
tutti, sia stimata in ogni parte suo dignissimo 
successore; di che mi glorio al par di lei, per- 
chè tenendola in luogo d’amantissimo fratello, 
reputo d’ esser partecipe di ogni sua lode , del- 
la quale mi sento nata una speranza conforme 
al disiderio che io ho di vederla grande. Pre- 
go Dio che mi dia un giorno occasione d’ es- 
servi fautore , come ora ne predico , e come 
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d* ogni sorte di onore la giudico degna* Io non 
mi voglio distendere in altro ; ella sa 1 ’ amore 
eh’ è stato fra noi infoio da’ nostri primi anni; 
risolvasi ora che dal canto mio sia tanto mag- 
giormente cresciuto, quanto sono più cresciuti 
in lei i meriti d’ essere amata . Questo presup- 
posto , le offerte e le dimostrazioni di parole j 
mi pajono vane ; e però aspettando che in ogni 
sua occorrenza si vaglia di me come di fratel- 
lo che mi tengo d’ esserle, con tutto 1 ’ animo 
me le raccomando. Di Forlì, a’ 24 di Marzo, 

1 54 o . 

1 

A M. Francesco Veniero . In nome 

del medesimo ■ > .. 

• t t 

2.3. Le relazioni che M. Annibai Caro mi 
porta della cortesia e dell’ amorevolezza che 
voi e tutta la casa vostra gli avete usata per 
amor mio e per costume vostro, e la testimo- 
nianza eli’ egli insieme con la vostra graziosis- 
sima lettera mi fa dell’ affezione vostra verso 
me , mi hanno confermato su quella opinione 
eh’ io presi di voi , sì tosto come io vi conob- 
bi : che vi giudicai di quel bell’animo che la 
vostra nobiltà , i costumi , le maniere e i se- 
gni del vostro aspetto promettono a ciascuno. 
Ho caro di aver avuto buon giudizio, e di avere 
fatto acquisto della vostra benevolenza; dal mio 
canto io terrò voi in grado di quei rari amici, 
i quali ho eletto per merito della virtù e gen- 
tilezza loro ; e siccome nel!’ amicizia io non 
soglio cedere a qualsivoglia persona , così non 
mancherò con ogni sorte di uffizio metterla in 
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pratica e in fede con voi ✓ Ma rispondendo al- 
la vostra , vi dico ohe i ringraziamenti che mi 
fate, sono di soverchio: nè mi debbon venire* 
da tanto amico , quanto io reputo che Voi mi 
siate : nè si convengono a quegli effetti deboli , 
i quali sarebbe biasimo a me di non averli fat' 
ti verso ciascuna persona , non che verso i vo- 
stri pari ; e massimamente in quella fortuna 
che con tanto vostro pericolò avete corsa : del-' 
la quale , poiché ’l fine è stato buono , non ini 
son potuto tenere, con tutte le mie occupazió- 
ni , di non favoleggiarne con le Muse , come 
vedrete per li due inclusi sonetti, a’ quali quel- 
1' ornamento che non ha potuto dare lar steri- 
lità del mio ingegno e la brevità del tempo , 
darà il perfetto giudizio di M. Domenico vo-* 
atro fratello : sopra del quale voglio riposarmi 
di tutto quel pregiudizio, che mi potesse venir 
di questa mia dimostrazione verso voi , più a- 
morevole, che considerata. State sano. Di Forlì. 
- v .• , . { . • 

A M. Francesco della Torre . In nome 
• del medesimo . 

* ' I / . t . .3 ' ì .• 1 , J * ..< * *. • 4 ■ * 

a4* Nè i meriti di V. S:, che sono grandis- 
simi, nè 1’ affezione mìa verso* lei > la quale è 
infinita , le dovrebbono mai lasciar cader sos- 
petto nell’ animo ch’ella non mi sia sempre 
nella memoria , non solamente viva , ma im- 
mortale e onoratissima; nè meno dee pensare 
che dov’ è sempre da queste due cose religio-* 
samente custodita , accada che da cerimonie e 
da vani intertenimenti mi sia superstiziosamen- 
te ricordata . Dell’ amore eh’ ella mi porta io 
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àOn certissimo : come quegli che ’l misuro da 
quel che io porto a lei,. Quanto all’ osservanza 
nella quale V, S. dice avermi , alle sommissioni 
che m’usa, a quell' onorata testimonianza che 
fa di me, a quelle lodi che m’ attribuisce , da 
una parte la ringrazio , parte «e perdono . alla 
troppa umanità sua, e in parte l'avvertisco ehe* 
non »i metta a pericolo di esser tenuta piutto- 
sto amorevole che giudiciosa « J)el Sig. Gisrnon** 
do Malatesta io non debbo punto dubitare che 
non sia quel sig. gentile e valoroso che V. Si 
mi scrive, e che per fama è reputato ; perchè, 
oltre alla nobiltà sua , 1’ amicizia che tiene se** 
co , non mi lascerebbe credere che fosse altri- 
menti i e nelle sue -Cose , pec la raccomanda** 
zinne di lei , la quale può, in me quel che io 
medesimo , si renda certissima che dovunque 
gli potrò giovare senza pregiudizio dell’ onor 
mio, m’ingegnerò di farlo con tutto ’l buon 
animo che io ho di far piacere e servigio a lei? 
ma dove non sarà compiaciuto, tenga per fer- 
mo o ch’io non potrò, o che non mi sarà le- 
cito . A Monsig. suo Reverendiss. di Verona io 
la prego che con tutta quell’ efficacia che può 
venire da- un affezionato servidore, e con tutta 
quella riverenza che ai dee alla virtù e bontà 
di un signor tanto degno, sia contenta in ogni 
occasione di ricordarmi, di racoomandarmi, e 
in somma di tenermi perpetuamente in grazia. 
£ senza altro dire, a V. 3. cordialissimamente 
mi raccomando « D’ Imola . 

« .. .. j:. f . * •* ’ 1'- 

• * * • - - , • .y f C 'J ■ * • * 

. 4 » * . ... ut *> 
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Al Varchi , a Padova 

25 . Se io non iscrivo a voi , voi sapete da 
che procede , e mi dovete avere per iscusato , 
se mi godo i privilegi del dogma e della na- 
tura mia . Ma voi che avete lo scrivere per ar- 
ticolo di sostanza nell' amicizia, e scrivete per 
consuetudine e per diletto, ini fate maraviglia- 
re a star tanto che non ci diate almeno nuova 
di voi . Se lo fate per vendicarvi del mio non 
iscrivere , io capitolerò con esso voi : se per 
altro saria bene a saperlo . Questo ( come ve- 
dete ) è tutto borra , ma ci sono entrato , per- 
chè vi voleva scrivere a ogni modo, e non aveva 
di che . Pure vi dirò che M. Pier Vettori , due 
giorni sono , arrivò qui in casa di Monsignor 
Ardinghello . Andai subito a visitarlo ; e non 
conoscendomi per sua gentilezza , e penso an- 
co per vostro amore , mi fece gratissima acco- 
glienza . Non vi potrei dire quanto nel primo 
incontro mi sia ito a sangue , che mi par così 
un uomo, come hanno a esser fatti gli uomini. 
Io non parlo per le lettere oh’ egli ha, che ogni 
uno sa di che sorte le sono, e me non sogliono 
muover punto in certi che se ne compiacciono, 
e ne fanno tuttavia mostra . Ma in lui mi pa- 
iono tanto pure e le lettere e i costumi , che 
gli partoriscono lode e benevolenzia insieme . 
In somma quella sua modestia mi s’ è come 
appiccata addosso. Il Molza ne fa molta stima; 
e siamo spesso insieme . Jeri parlammo gran 
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pezzo di voi, e desidera di vedervi. Dissemi di 
M. Ugolino eh’ era venato costà: e da altri 
ho inteso che voi siete andato fino a Bologna 
per incontrarlo. M. Paolo Manuzio m’ha scrit- 
to de’ casi vostri , e vorrebbe che voi pigliaste 
sicurtà di lui : fatelo , eh’ è giovine da tener- 
ne conto e da sperarne gran cose . M. Mattio 
mi dice, che voi state in cagnesco seco: di 
grazia avvisatemi la cagione , perchè ne sta di 
mala voglia , e meco si giustifica molto . Sta- 

M. D."xxxvn. 0ma ’ alli *“• di Novembre - 


A Monsignor de * Gaddi 

26. Jersera ci fu da rasciugare, questa sera 
da ungere ^ per un calcio che per mia buona 
ventura ho tocco dal Bono , appunto in mez- 
zo dello stinco . Iddio m’ ha fatto grazia che 
non m’ ha còlto in pieno , e che lo stivale è 
d’una grossa vacchetta: contuttociò , se bene 
non m ha rotto l’osso, m’ha per modo infran- 
ta la carne ed intronata tutta la gamba , che 
non mi ci posso su reggere. Spero nondime- 
no, che i rimedj che ci eono fatti , m’allegge- 
riranno questa notte il dolor che ci sento. 
E se domattina sarà tale, che stringendo i den- 
ti si possa tollerare, non si mancherà d’andare 
avanti . Questa scrivo da Piperno, e fin qui i 
cavalli si sono condotti assai comodamente , 
Solo il Bono questa mattina in su ’l moversi, 
s» dolse un poco : è dipoi venuto via gagliar- 
damente ■: e questa sera non si duol punto. 
Credo che con questo calcio abbia voluto dar* 
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la sua doglia a me,: nondimeno egli a Cantei* 
liarà i suoi bagnuqli e le sue stretture. Il Tor- 
quato ei riesce alquanto fiacchetto. 11 Moresco 
si divora le campagne coi rigni, e stracca il fa- 
miglio che ’1 mena, coi salti e con le braverie* 

Gli altri si portano benissimo i e secondo che 
si procederà, se ne darà notizia a V. S., alla 
quale riverentemente bacio le mani Di Pi|>er- 
no j il primo di Maggio . M» D. XXXVIII. 

Al Signor Molza 

37 . Non mi posso tenere di non far parte a 
V. S. del piacere che tutto jeri avemmo su ’l 
monte di San Martino , dove siete stato chia- 
mato e desiderato da tutti. £ tanto s è, detto, 
e tanto a* è predicato di voi, che tutto ’l pog- 
gio ne risonava . Eravamo insieme molti vostri 
amici ; tra i qual; il Cenami , il Martello , il 
Giova, tutti ammiratori del nome vostro, ed 
il Frescaruolo che n’ è anco gridatore alla Na- 
poletana . Salimmo prima al monte , e dopo 
una vista maravigliosa della città, delporto, 
del mare , dell’ isole , de’ giardini e de palaz- 
zi che d’intorno scoprivamo, fummo in un 
convento de’ frati della Certosa. O sig. Molza, 
che loco è quello 1 in che sito è egli posto ! • - 
che morbidezza , e che agi vi sono ! che pia- 
ceri e che spassi ci avemmo 1 Uditene uno fra 
gli altri, Voi avete a sapere che Luigetto Ca- 
stravillani è qua , siccome è per tutto : e pet 
mia tribulaaione , da ohe souo qui, non me 1 ho 
potuto mai spiccar da dosso . E non m* è so-*' 
lamento ombra al corpo, ma fastidio e tormento 
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all’ animo, e quel cH’ è peggio, disonore ed 
infamia. Vuol essere tenuto per intrinseco vo- 
stro, per ajo mio , per cucco di tutti i prelati 
di Roma: s' ingerisce con ognuno in mio nomej 
parla in mio nome ; fa professione di consigliar-* 
mi e di governarmi di tutto; tanto che a chi non 
lo conosce, sono tenuto di render conto di lui 
fe di me : e porto parte della presunzione é 
della tracotanza sua . M* è venuto in tanta ab- 
bomiriazione , che 1’ altra sera tornando a casti 
chiamai da parte il Cenami , è me gli racco- 
mandai, perchè, se possibile fosSe * me ne li- 
berasse. Egli si rinchiuse meco in uno sorit- 
tojo , e facendo le viste che avessimo da scriver 
per Roma, diede non so che ordine che se nd 
andasse . Ma tutto fu in vano ; che vi Vollol 
cenare mal grado di tutti . Ed avea fatto dise- 
gno d' alloggiarvi, e credo anco di dormire eoa 
esso me ; se non che all’ ultimo gli fu fatta 
1’ orazione del Gallese, che non ci era loco p et 
lui. Andato che se ne fu in sua mal’ ora , ij 
Cenami , visto 1’ assedio ohe costui m’ avea 
posto, per liberarmene almeno pei* tutto jeri, 
si deliberò che dispensassimo la giornata tut-^ 
ta sul monte predetto ; e fattolo intender se- 
cretamente a quelli che desideravamo per com- 
pagni , uscimmo di Napoli jermattina quasi 
avanti giorno, per andarvi senza lui. Ora udi- 
te quel che ci avvenne. Voi sapete che j Cer* 
tosini fanno professione di silenzio , e che da 
unfc in fuori, il quale è deputato a trattenere 
i gentiluomini che Vi capitano, tutti gli altri 
non si lasciano parlare, nè quasi vedere. Quev 
gli che fu consegnato • noi per guida e per 
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trattenimento nostro , s’ abbattè ad esser un 
gentil frate , e molto amico de’ gentiluomini 
sopraddetti . Onde che ne ricevette molto gen- 
tilmente e con bella creanza: venendo con noi 
ne mostrava le celle , i giardini e le altre bel- 
lezze e comodità del convento . Quando ecco 
sentiamo picchiar la porta, donde eravamo en- 
trati, con fretta e con insolenza tale , che ’l Pa- 
dre medesimo se ne soandalezzò. Io che m’av- 
visai subito , che non poteva esser altro che 
Lnigetto , venni quasi in angoscia , e di nuo- 
vo mi raccomandai a tutti loro . La prima co- 
sa, si fece trattenere che la porta non si aprisse; 
di poi si consultò: Quid agendum; ed alla con- 
sulta intervenne il Padre, il quale udita la qua- 
lità dell’uomo: Non dubitate, disse, che in 
qualche modo vi leverò io questo fastidio dat- 
torno . Intanto alla porta pareva che fusse un 
ariete che la gittasse giù : e ’l portinajo non 
potendo più tollerare , aperse con animo di ri- 
buttarlo ; ma egli saltate dentro senza punto 
fermarsi con lui , venne subito alla volta no- 
stra . Alla prima giunta mi fece un cappello, 
eh’ io non 1’ avessi aspettato : si dolse con gli 
altri che non 1’ avessero invitato . Ed interrom- 
pendoci i ragionamenti , cominciò subito con 
la solita arroganza a dire : Che vi par, signori, 
di questo loco ? E rivolto al frate medesimo : 
Com’ è possibile , soggiunse, a non scandalez~ 
Karsi che lo godiate voi? E seguitò: Che non 
erano buoni a nulla , che nulla facevano , che 
nulla sapevano fare, che non parlavano per non 
aver a dare conto della loro ignoranza, per non 
affannar le mascelle , e per non Sventolar» i 
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polmoni ; ed in su questo andare , mille altre co* 
saccie . Il che ne stordì per modo, che non sa- 
pemmo pigliar così subito partito di farlo tace- 
re. Ma il frate, che di già avea compreso l' umor 
della bestia , e forse era risoluto di quel che 
volea fare: Chi è, disse, quest ’ ometto, che 
ci è venuto a dir villania in casa nostra? lo 
non credo che sia de ’ vostri , perchè non è de- 
gno d’ esser con voi . E penso, con vostra buo- 
na grazia, poterli mostrare che’l nostro silen- 
zio è come quello de ’ cigni , e 7 suo gracchiare 
come quello delle rondini : e di più , che la 
professione che noi facciamo di tacere, non ci 
toglie che non sappiamo parlare , e far dell 1 al- 
tre cose quando bisogna $ e data un’ occhiata 
a tutti , ci conobbe nel viso, e comprese anco 
da’ cenni che ci arebbe fatto piacere a darnele 
un buon carpiccio. Fermatosi dunque, e sbrac* 
cintosi in nn tempo, si lasciò calar lo scappa 
luccio su le spalle, e gli si arruffò per modo 
il ciuffetto della chierica , che ’1 bestiuolo ca- 
gliò , e volea ridurre la cosa a burla. Quando: 
Non , disse il frate : tu hai bisogno più d’ impa- 
rare questa virtù del tacere , che noi quella del 
parlare. E però io intendo che tu ti faccia 
della nostra professione a ogni modo , e che tu 
diventi porcello del nostro guattero > ed arai 
quella stipa e quelle ghiande che ti si conven- 
gono . E chiamato un fratone di quei conver- 
si che servono agli altri , se lo fece venire 
appresso con un materozzolo, dov’ erano appe- 
so alcune chiavi . Eravamo di rincontro a una 
porta , sopra la quale era scritto Silentium * 
Innanzi a questa recatosi , guarda qui, disse» 
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questa virtù ti conviene apprendere da noi al- 
tri ignoranti , e questa sarà la scuola dove te 
la insegneremo y e fatto cenno al fratone che 
facesse il bisogno, il buon brigante gli diè di 
piglio ; e con tutto che noi facessimo le viste 
di gridare e di volerlo soccorrere, in due sole 
scosse vel mise dentro, e tirò la porta a sè , 
la quale si chiude con una serratura saracine- 
sca, e non si può aprir seiiza chiave. Così gri- 
dando egli di dentro, e noi di fuori, si mostrò 
che ’l convento si levasse a romore, e che an- 
cora noi ne fussimo cacciati. Le feste e le risa 
che ne facemmo intorno al Padre, ed ì ringra- • 
eiamenti che n’ ebbe da noi furono molti , Se- 
guitando poi di vedere il restante del loco, e 
tornando a vagheggiar piò volte quella mira- 
bile prospettiva , ci accommiatammo dal Padre 
con promessa che per quel giorno, e per più 
bisognando , il prigione non ci darebbe noja . 

E nondimeno a cautela si ordinò che gli fusse 
detto che ce n’eramo tornati a Napoli . E per 
un’ altra strada ce ne scendemmo a una bellis- 
sima villa detta del Tolosa . Quivi stemmo a 
disioare ed a cena, pur con voi a capo di ta- 
vola . Voi fuste il condimento di tutte le no- 
stre vivande; voi 1* inframmesso fra P una vi- 
vanda e l’altra. In somma, voi ogni cosa dal 
Benedicite fino al Buon prò . Dicemmo assai 
male del Gandolfo , e diremo peggio se non 
toma presto . Mi sono arrischiato senza Ini di 
visitare Donna Giulia, avendoci trovato M. Giu- 
liano che mi ha intromesso . Di questa signora 
non posso dir cosa che non sia stata detta , o 
che dicendosi non sia assai men del vero : la 
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maggior parte de’ nostri ragionamenti furono 
pur sopra al signor Molza : Come trionfa il 
Molza? come dirompe ? come fa delle berle?’ e si- 
mili altri vostri modi di parlare, che in bocca di 
questa donna potete immaginare se son.altroche 
toscanesmi. Fermossi ali’ ultimo in domandarmi 
come siete innamorato . Considerate se ci f® 
da ragionare. In somma vi vuole un gran bè- 
ne : desidera vedervi una volta a Napoli, evi 
si raccomanda . Ovvi a dar nuova di un’ altra 
gran donna vostra amica ; ma mi fo congruenza 
di scriverla subito dopo D. Giulia. Pure, per- 
chè non mi sovviene altra borra da mettere da 
mezzo , ne scriverò con riverenza del suo «Or 
me . La signora Laura de’ Mosti aueoir élla è 
qua , ed è capitata alle mani del signor Jaco- 
pantonio; ma non l’avea per poetana, se non 
in un senso : 1’ abbiamo ribattezzata del vostro 
nome ; e con 1’ un senso e con 1’ altro passa 
per poetana per tutto . Ella poeteggia piò che 
mai , e dice di voi gran cose . Perchè, poiché! 
signor Jacopantouio sa che vi era obbediente, 
vi mette a ogni poco in proposito , per sentir 
poeticamente le lodi vostre . Altro non so che 
dirvi . Di grazia scrivetemi un sol verso , che 
le vostre cose vanno bene ; perchè avendovi 
lasciato di mala voglia , pensando di voi non 
mi posso rallegrare . Gli amici di sopra detti , 
ed io insieme con loro a V. S. ci raccoman- 
diamo . Di Napoli , a’ xvm di Maggio 
M. D. XXXVIII. 
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A M. Francesco Cenami , a Napoli 

28. Questa sarà per dirvi che io $on vivo ^ 
e che quei che scrive son io, e non un altro* 
Dicolo perchè uno de’ vostri Napoletani , per 
avere inteso da non so ehi * non so donde , 
che io era morto, se n’ è venuto qui affuso- 
lato , per impetrare la mia abbazia di Somma. 
Ma perchè son vivo , e la voglio per me , se ne 
doverà tornare condennato nelle spese . Se non 
m’ avete scritto , perchè abbiate ancora voi in- 
teso che son morto, io vi replico la terza volta 
che vivo e mangio e beo e dormo e vesto 
panni ; ed anco prima che muoja , fo pensiero 
di rivedervi . Intanto vivete ancora voi , perchè 
mi venga fatto . Mandate le incluse a Palermo . 
£ state sano . Di Roma , alli xvi d’ Agosto . 
M. D. XXXIX. 

Al Signor Molza, alla Corte 

29. O Sig. Molza , voi siete pur amoroso ! 
Ma chi non sarebbe d’ una tal coppia di gen- 
tildonne ? Sono pur belle sopra modo t hanno 
pure una dolcezza ed una maestà che non si 
veggono nell’ altre donne I Poiché mi ricercate 
eh’ io ve ne scriva alcuna cosa , non vi posso 
dire accidente più mirabile di un incontro che 
si fece in s. Apostolo fra lor due. Le tradito- 
re sanno d’ esser tenute le più belle di Roma, 
e ciascuna ha , come sapete, la sua fazione di 
quelli che le amano , che le ammirano e che 
le celebrano. L’ emulazione che sia fra loro, 
ve la dovete immaginare. Entrarono in chiesa 


Digitized by Google 



LETTERE DI RAGGUAGLIO 4* 

1’ una dalla prima porta , 1* altra dall’ ultima ; 
ed a punto alla pila dell’acqua benedetta s’af- 
frontarono insieme . Subito che si scoprirono , 
aì raffazzonarono , si riforbirono , si brandirono, 
aguzzarono in un certo modo tutte le loro bel- 
lezze, si squadrarono tutte dal capo alle pian- 
te . Considerate voi medesimo con quali occhi 
si guardarono, con quali erano guardate da una 
corona eh’ avevano intorno di tanti ammirato- 
ri ed amanti loro . Dopo molti assalti che si 
fecero con gli occhi l’ una all’ altra , se gli fis- 
sarono ultimamente addosso in un modo , che 
ciascuna parea che dicesse : Renditi . Pensate 
quante scintille , quanti folgori , quanti dardi 
corsero allora per quel campo , quanti affetti 
fossero negli animi de’ poveri ammartellati ; 
quanti battimenti di cuori ; quanti mutamenti 
di visi ; quanti atti di meraviglia ; ed alla fi- 
ne quante dispute si sieno state di parole. 
Immaginatevi Gandolfo padrino da una parte, 
e l’Allegretto dall’altra; e considerate poi quel- 
lo che fa 1’ affezione negli uomini , che ciascu- 
no di loro gridò Vittoria , • corse il campo per 
la sua donna . Or vedete voi a vostra posta 
1’ affronto di Sua Santità con 1’ imperatore , 
che non ve n’ avemo punto d’ invidia . E con 
questa dolcezza vi lascio . Di Roma, alli xix 
di Maggio . M. D. XLI1I. , 

Al Sig . Bernardo Spina , a Milano 

So. Voi avete a sapere ( non vi do di signo- 
ria , perchè quand’ io scrivo a certi uomini che 
sono uomini daddovero , soglio sempre parlare 
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più volentieri a essi medesimi , che a certe lot 
terze persone in astratto . E se. non siete di 
quelli daddovero voi, non vaglia. Scriverò dun- 
que a voi proprio, e non alla signoria vostra, 
( la quale io non conosco e non mi ricordo mai 
averla veduta ) ; dico , che voi avete a sapere 
la prima cosa , eh’ io sono restato a questi gior- 
ni in secco ; cioè che non ho potuto nè passare 
innanzi , nè tornare indietro , nè mandare, nè 
ricever mai lettere, nè imbasciate. E però non 
vi dovete maravigliare , nè dolere del mio lun- 
go silenzio . Questi Franciosi ( credo perchè io 
sono uno Annibaie , e con un occhio più che 
non ebbe quell’ altro ) mostrano d’ avere una 
gran paura de* fatti miei . Dubitano forse, che 
giunto nell’ esercito dell’ imperatore , non dia 
una stretta al Te, come la diedi allo Strozza, 
quando venni in campo del signor Marchese . 
Da Milano infino a Tul io mi son condotto 
quasi per tutto ’1 viaggio senza contrasto e fe- 
licemente , mercè del passo , delle vettovaglie 
e de’ sussidj che voi m’ avete procurato in ogni 
luogo con le vostre lettere. Giunto a Tul * e 
trovando che S. Maestà s’ era spinta più oltre 
la mattina seguente { per non uscire della me- 
tafora militare ), voleva marciare alla volta sua; 
e già era a cavallo , quando ecco che mi veggo 
portare innanzi un giovine morto da’ Francesi, 
ed uno che morì poi , ambedue miei compagni 
* di viaggio , che s’ erano partiti dal medesimo 
alloggiamento poco innanzi a me. Parvemi un 
cattivo scherzo : e per lo meglio , fatto alto , 
m’accampai. Il giorno di poi volsi scoprire il 
paese , e mandai con lettere un servitore al 
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campo : tornò svaligiato e bastonato da’ villani 
sconciamente. Ogni dì poi sono andati facendo 
peggio , tanto che appena ci tenevano sicuri 
negli steccati . Cosi sono stato assediato in quel- 
la ferraccia xii giorni . All* ultimo arrischian- 
domi di venire a Mes ; dove si truova il duca 
di Camerino , per passare almeno con la sua 
scorta , fui fatto correre , cioè fuggir© dai ca- 
valli di monsignor di Guisa : i quali m’ hanno 
tenuto rinchiuso certi giorni ancora in Mes . 
Vedete se costoro filano della mia passata. Con 
queste paure , e con un dispiacere infinito di 
non poter attendere al servigio del mio padro- 
ne , sono stato tutti questi giorni . E dove so- 
no stato ? in Milano forse con voi altri signori 
nobili , e con quelle vostre dame gentilissime* 
dove ho ricevuto tante cortesìe; dove contem- 
plai tante bellezze ; dove mi trovai a sì dolci 
ragionamenti ? sono stato in un paese barbaro; 
con gli orsi e con le scinde . Così si possono 
chiamare questi uomini e queste femmine : ed 
in luoghi dove non conosco e non sono co- 
nosciuto , e non intendo e non sono inteso 
da persona . Gran cosa , che sia tanta diversi- 
tà di lingua e di costumi in un . medesimo 
genere, e sotto un medesimo o non molto di- 
verso cielo! Qui gli uomini, e le cose tutte 
rappresentano lordezza e ferità: costì non ho 
veduto altro , che amore e delizie . Che si può 
dir più ? quando le spine sono delicate , i sa- 
tiri sono gentilissimi , e i leoni sono umanis- 
simi. Vi ho detto ove sono stato : ora intendete 
come ne sono uscito t Oggi , vedendo che il 
duca non era a ordine per partire di Mesq e 
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sentendo che a Ponte Mansone era una scoTt* 
grossa per condur le vettovaglie al campo, con 
tutta la mala sicurezza dall’ una terra all’ al- 
tra , mi son messo come un disperato a venir- 
vi da me solo . Quando sono stato a mezza 
strada , mi s’ è scoperta in un subito , lun^ò 
un bosco, una banda di fanteria. E dubitan- 
do che fusse un’ imboscata de’ Francesi era 
già vólto per fare un’altra carriera, ma ri- 
traendo da un contadino eh’ erano amici ho 
seguitato . E trovando eh’ era una nuova com- 
pagnia de’ lanzi che andavano al campo , i 
quali s’ erano fermi quivi a far brindisi , mi 
sono cacciato tra loro ; c non sapendo il’ lor 
linguaggio, coi gesti e col bere ho fatto tanto 
del buon compagno , che me gli ho tutti a- 
cquistati . E me ne sono venuto qui in ordi- 
nanza, che vi sarei parso un Ario visto in 
mezzo di loro . E con loro penso non solamen- 
te di condurmi sicuro, ma di fare anco un grande 
sdruscito nella Francia . E fra il vedermi que- 
sti compagnoni intorno , ed il bere c’ ho fatto 
oggi con essi , ho questa sera il capo pien di 
vittorie . Vi scannonezzo quel Sandisir subito 
eli arrivo. \i fo di quel cialone un cencio. 
Troja jacet certe. E poi vi metto M. Paris, e 
Madonna Elena , e ciò che c’ è , tutto in un 
sacco . O vedete baje che sono venuto a dir- 
vi 1 E che volete voi eh’ io faccia ? Sono que- 
sta sera in una terraccia , son solo , non ho 
che fare , 1 umor m assassina ; non ho altro 
che dirvi , e scriver vi voglio in ogni modo : 
perchè in tanti giorni ch’io sono stato come 
perduto , non pensiate eh’ io sia morto , o ch« 
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non mi ricordi di voi . Delle vostre lettere e 
della faccenda di M. Giovanmaria , vi scriverò 
dal campo. In tanto mi vi raccomando , e vi 
priego mi tegnate ricordato e raccomandato al 
signor Quintio , al signor Muzio , al mio M. 
Lfone ed a tutti i vostri domestici, ed al mu- 
to spezialmente . Di Ponte Mansone , alli xn. 
d’ Agosto M. D. XLIV. 

A Monsignor Commendane , a ... . 

3i. Tornato da Frascati, dove sono stato al- 
«uni di , per inviare una vignetta che vi ho 
presa, trovai la lettera di V. S. de vi. u Apri- 
le , che m’ avea molti giorni aspettato . Questo 
le 'sia per iscusa della tarda risposta; e la pre- 
go a farmela buona. Delle lettere che mi do- 
manda, sono bene copiate quelle che vanno 
in nome mio ; ma non già quelle che sono scrit- 
te in nome de’ padroni . Il Manuzio ha voluto 
ch’io le faccia mettere in volume tutte, senza 
rivederle e senza scelta alcuna , per. poterle tut- 
te leggere in una volta, e far elezione di quella 
parte che ne paressero degne di vita , e che si 
potessero pubblicare senza scandalo. E queste 
solamente io disegnava poi di ripassare un’al- 
tra volta , per non durar fatica in quelle che 
s’ hanno a celare , o che sono poco buone , an- 
cora che tutte si possano dir tali . Ora non es-, 
tendo nè tutte finite di copiare , nè la parte 
copiata , vista da lui , per questo non è stata 
riveduta da me . E fino a ora stanno nel mo- 
do, medesimo che ’1 giovine 1 ha cavate dalle 
minute f> ed anco peggio, pes gh sgorbi e p$S 
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le rimesse * alle volte poco leggibili , che nelle 
minute si fanno . Sicché avendole a mandar 
così , lo fo mal volentieri . E pur non ardisco 
di negarle a V. S. quando le voglia in ogni 
modo . Quando le piacesse eh’ io finissi d’ or* 
diuarle, n’ arei soddisfazione j se non, le darò 
così come stanno. Ma bisogna che V. 8. ordi- 
ni uno che le veDga a scrivere ; perchè il gio- 
vine che copiava qui , serve ora in palazzo ^ 
Ed avendo bruciato tutti i primi originali, per 
levarmi da torno la confusione di tanti scarta* 
belli , in quanti erano ; resto con un solo re- 
gistro di tutte. E quanto a dire che non usci* 
rauno dalle sue mani, io so già per prova, che 
questo non istà interamente in arbitrio suo: e 
le ricordo quel che altra volta ne incontrò dek 
1 apologia « Ma segua che vuole, che io non so 
dirle di no: però comandi e sarà servita. Del* 
la mia vita, le dirò prima che son sano; che 
mi par gran cosa : di poi , che sono libero ; che 
mi pare anco maggiore. Con questa libertà ini 
son ridotto a villeggiare nel Tusculano , dove 
il cardinale Sant’Angelo m’ha invitato. Studia 
più di star sano, che di sapere ho posto fine 
all ambizione ancora in questa parte della let- 
tere : solo vo raccogliendo e rassettando le cose 
fatte . Ed in questo se ben mi compiaccio pò* 
co, passo però il tempo assai dolcemente ; di* 
Iettandomi di veder le molte fatiche passate + 
e certi pensieri che mi sono venuti alle volte,- 
i quali ora non riconosco quasi per miei. Me 
*ie sto quieto e contento assai ancora quanto 
alle cose domestiche, avendo maritata quest’an* 
no una mia nipote assai bene i e deli’ altre 
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tose risposandomi nella speranza che ho messa 
iu Dio; nella sanità, che. ini par d’aver in 
gran .parte recuperata ; ed in- ogni caso nella- 
buona riuscita che fa Gio. Battista e gli altri 
suoi fratelli insino a ora . Se- io avessi V. S. 
di qua, mi tenei compitamente contento. Mi 
consolo nondimeno, sperando di doverla rive» 
dere , e con quel grado che si conviene alle 
virtù ed alle fatiche sùe . Intanto ne fo spesso 
commemorazione con M. Diego . E mi godo 
de’ ragionamenti che ne tenemo , e dell’ imma- 
ginazione che n’ andamo facendo ; il quale M/ 
Diego mi riesce ogni di più dolce e più amo- 
revple . Jori fa qui, e sapendo ohe le scriverei 
oggi, m’impose ch’io le dieessi mille -note * ohe. 
taccio per esser di quelle che vanno per 1* or<n 
dinario. E le dirù sole, ohe 1’ aremo presto 
protonotario . Si raccomanda infinitamente a 
V. S. Così fa Gio. Battista , Ottavio, Lepida 
che le baciano, le mani , ed io insieme con 
loro. Ed a M. Antonio; ed a -M. Luigi ni» 
raccomando , Di Roma , agli vi», di Maggio « 
M. D, LXIII. . , . ' » , 

. «*.»•' « * ' 1 

A M. Benedétto Varchi, a Padova 

Ss. Onorando M. Benedetto • Io ho indagia* 
to di rispondere prima alla penultima Vostra* 
perchè a questi giorni sono stato in travaglio 
ed in controversia con Monsignore, • sono ve* 
nuto tanto alla rotta eoa Si, Sigi, che gli ho 
chiesta licenza, ed eremi in tatto risoluto a 
partirmene ; ma Monsig, Gnidiceiono s’ ò mes- 
so di mezzo, e in somma s’ è fatto tanto che ict 
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mi son pur fermo, e non senza mia satisfazione; 
che sendoei smaltito qualche umore che pec- 
cava , penso che da qui innanzi S. Sig. sarà 
a me miglior padrone, e io a lei servitore; se 
migliore le posso essere che me le sia stato ; 
ma di questo motto non ne ragionate con per- 
sona . Di M. Mattio io ho veduta la lettera 
che voi gli scriveste ; che in vero il caso non 
meritava altro ; e come ho detto a esso , il 
Busino non poteva far cosa piu brutta, nè che 
meritasse più biasimo, e manco scusa; e tut- 
te le scuse che possa allegare, sono più brut- 
te, che’l caso stesso. Ben vi dico che M. Mat- 
tio in questo cbbo non mi pare colpevole ; e 
quando fosse, se ne duole all’anima: ma io 
non veggio che abbia peccato in altro che in 
voler bene al Busino ; e di questo si puù scu- 
sare per essergli obbligato : non per questo voi 
avete a essere altro che voi stesso; dico verso 
M. Mattio ; benché nello scriver vostro io non 
veggio se non termini generosi e amorevoli . 
Ho avuto poi l’ultima vostra de’ 27 di Di- 
cembre , alla quale ancora non ho risposto ; 
prima perchè volevo scrivervi per via sicura ; 
e Marcantonio stampatore mio compare mi ha 
tenuto parecchi giorni , che di giorno in gior- 
no stava in sul partire per Venezia : e perchè 
paTte domattina , per esso manderò questa : 
ma primachè io venga a quel che importa , 
voglio dire prima ogni altra cosa . Quel prete 
di Terranuova non so che scrivesse a Monsi- 
gnore cosa alcuna di quanto mi dite, nè man- 
co che avesse commissione di scrivergli . Della 
traduzione io ho fatto solamente una certa boa- 
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taccia hon riveduta , nè riscontrata a mio mo- 
do col greco , perchè M. Antonio s’ ha portato 
l’originale nella Marca; e perchè non uscendo 
dal greco mi tornava cosa secca, 1’ ho ingras- 
sata con dimolta ciarpa , e rimesso e scommes- 
so in molti luoghi , e per questo 1’ ho tutta 
scombiccherata , e aspettavo di riavere 1* autore 
da M'T* Antonio per riscontrarla una volta , e 
aggiungervi parecchie carte che si desiderano 
nel greco , e poi ricopiarla e mandatavi , Al 
signor Molza ho chieste le sue Stanze più vol- 
te , e sempre mi dice di volerle rivedere; ma, 
secondo me, non le dà volentieri fuora, tanto- 
più che ora intende che gli si stampano quelle 
che fece alla signora Giulia . Il Motta mi disse 
jermattina eh’ egli l’ aveva trovato che andava 
tutto affannato, per avere inteso che vi erano 
Stanze dell’ Aretino stampate contra lui, e cer- 
cava d’ esse : di che mi maraviglio, sendo ve- 
ro che mi parea che ’l Molza avesse l’Aretino 
per amico. Io non l’ho veduto molti giorni, 
per essere stato in questa controversia con Mon- 
signore . Oggi andrò a trovarlo, e intenderò più 
particolarmente; e sendo vero, quando voi po- 
teste di costà tenere che non andassero fuora, 
ne farete opera ; e avvisate che cosa sia que- 
sta, e perchè. Primachè io me ne dimentichi, 
avvertite , che più giorni sono M. Paolo Ma- 
nuzio mi mandò cercando di qua tutte quelle 
composizioni in burla, che vi sono di chiunque 
ha fatto in questo genere , per istamparle ; e 
lo feci servire di un libro dove sono tutte di 
tutti, e fra l’ altre le vostre, e non mi ricordai 
di dirgli che delle vostre faeesse motto a voi; 
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ma gliene dirò per una sotto questa ; che, sarà 
ancora a tempo : e voi gli scriverete 1’ animo 
vostro. Vengo all* ultima, della quale ho preso 
il maggior contento che avessi mai a’ miei di , 
per avere inteso cosa tanto più grata , quanto 
per ora manco pensata e manco creduta ; a 
che io farò tutto che mi dite : e così vi potessi 
io giovare con altro , come vi servirò collo star 
cheto . Io quanto a me vi conosco più mali 

f >assi , che voi non credete che vi siano ; ma 
io piacere infinito che sia in questo predica- 
xnento , quando non seguisse mai altro. L’a- 
mico che mi scrivete venir qua per questa fac- 
cenda , è comparso ; e io sono andato di molte 
volte per trovarlo , e domandare generalmente 
degli amici e de’ padroni di costà r ma per aw 
cora non 1’ ho mai potuto vedere . So che ha 
detto di voler parlare a Monsignore nostro 9 
a me ; e così 1’ aspetto . A Monsignore Àrdin-» 
ghello ho dato intorno alle buche ; e in som- 
ma non esce a nulla j e per insino a ora qui 
Boa si sente fumo alcuno di simil cosa : e du4 
bito di non so che, perchè con qualsisia ami- 
co o parente che ne parli f ha paura che non 
si tolga dall’ impresa ; perchè ognuno che sa 
la cosa , gli dirà la difficultà che vi corre : » 
se lo ’ntende il fratello, penso risoluto che gua- 
sti ogni cosa ; perchè a ciascuno pare più ragio- 
nevole che lo dia a costui qui , che a cotestui 
Parlo così per non essere inteso ; e per dirvi , 
questo volere il consenso di qua , mi pare uno 
scrupolo troppo grande ; non che io conosca 
che avendosi a dare a ogni modo ad altri, non 
gli sia piuttosto caro che caggia costì ; ma so» 
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gferto che alà per male che si dia altrui in di* 
•pregio suo, e che sarà un rinnóvellargli quel» 
la burla , che gli fu fatta di quell’ altro ; voi 
in’ intendete ; In somma io sono d' opinione 
che se non se gli propone la necessità j cioè 
che il padrone sia vólto in tutto a farlo, o 
voglia egli o non voglia , non sia mài per con- 
sentirvi ; perchè dell’altro gli fu fatto torto. 
Ma ecco qui appunto M. B. : parlato che arò con 
lui , scriverò il rfestò . Égli mi ha Conferito li-» 
heramente ogni cosa ; trovolo molto molto vostro 
affezionato , e molto favorevole all’ opera : mi 
quanto al tentare va molto assegnato , e non 
vuole che si dia pure una minima ombra di 

J Uesta cosa all’ amico di qua ; non che gli si 
ica o gli si proponga necessità di dolerlo fa* 
re : e vuole che solamente si scuopra di lon* 
tano se vi avesse fantasìa per lui ; e questo di 
qua a qualche giorno . Io non posso uscire di 
sua commissione, perchè me n’ha parlato co-* 
me d’ un mistero ; per questo terretemi secreto 
ancor voi . lo , quando vorrà ± tentefò come mi 
dice ; ìna noe veggio a quel che si serva ; per- 
chè sebbene mi risponde che non si cura di suo 
cose, che così penso Che dirà, son certo cho 
•e sapesse che s’ avesse a dare ad altri , rispon- 
derebbe d’ un’altra sorte : e questo l’ amico B. 
non vuole che si dica per ancora ; voglio dire, 
che se qui non si viene a’ particolari , non si 
dà in nulla ; e se vi si viene , si dà al cane : 
ma a questo s’ ha a venire, volendo il padro- 
ne farlo a ogni modo r e conchiudo che se la 
cosa non vien fotta di costà , che di qua, a 
mio parere ami aspettiate ohe sturbo. Hovvi 
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voluto dire circa questo tutta la mia opinione ; 
ora voi conoscete il bisogno . Di me in questo 
caso vi avete a immaginare, che dove reggia 
di non violare il dovere del servidore, farò ga- 
gliardisdmamente 1’ officio dell’ amico , Intorno 
a ciò non accade altro; e di tutto che segue, 
darò avviso . Parlai col padre Molza , e delle 
Stanze contra lui non credo sia altro ; pure 
avvertitevi . L ho trovato tutto infaccendato a 
cercare d’ una casa per una signora che gli è 
capitata di nuovo alle mani , e credo che ne 
sia guasto ; anziché , dicendoli che vi mandasse 
le sue Stanze , mi rispose che lo lasciassi pri- 
ma pensare alla stanza della signora . Questa 
Sera sarà qui a cena , che faremo il reame del* 
la Befania , dove saranno di molti passatempi . 
M. Mattio vi manderà un mio sonetto al Gui- 
diccione ; avvisate del vostro parere. M. Pietro 
se ne tornò a Firenze , e hanne portato il cor 
mio . M. Antonio è ancora nella Marca , e M. 
Giovanni Boni s’ aspetta qui di corto ; gli do- 
manderò per vostra parte le sue composizioni . 
M. Lodovico vi si raccomanda; e voi raccoman- 
datemi a M. Lorenzo, M. Ugolino, M. ALber- 
taccio e a voi stesso, e state sano. Di Roma, 
a’ x di Gennaro . M. D. XXXVIII. 

Al Medesimo, a Padova 

33. Onorando M. Benedetto. Farò per que- 
sta , risposta a due vostre , e se ho indugiato 
di rispondere alla prima, non ho mancato per 
questo di lavorare in causa ; e già sono molti 
giorni, che m' è venuto fatto assai felicemente 
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quello che io vi posso fare , e che voi aspettavi 
che io facessi . Il Telesio venne a pranzo con 
esso noi , e levati da tavola , Monsignore mi 
chiamò in camera , c per sè stesso mi entrò 
nelle cose del cardinale ; ed io lo tirai destra- 
mente in sulle nostre . In somma S. Sig. non 
pensa punto punto di voler per lei quél che 
desiderava l’amico nostro, e liberalissimamente 
disse , che il cardinale lo desse a chi gli pare- 
va ; eh’ egli non 1’ averebbe mai preso : e di 
questo proponimento mi disse certe ragioni , per 
le quali io giudico certamente che quando glie- 
ne volesse dare , non lo vorrebbe . Io non li 
feci menzione di M. Lorenzo in cosa alcuna , 
perchè sappiendo 1’ umore , giudicai che fosse 
il meglio ; ma gli venni bene a dire che saria 
bene che il cardinale lo mettesse in un’ altra 
persona, per assicurarlo in due Vite, e ch’era 
necessario farlo ora che Salviati si contentava 
di dare il regresso . Sopra che disse : conferi- 
scalo al suo Marzupino , ironicamente; nondi- 
meno perchè tiene un poco di collera seco , M. 
Lorenzo non ha in tal predicamento pèr anco- 
ra , ed io non ve l’ho voluto mettere su, perchè 
so non gioverebbe a nulla ; e a noi basta che 
S. Sig. lo licenzi per sè . Il che penso farà ) 
o daddovero o tentativamerite che se’l faccia! 
se il cardinale vorrà stringere la cosa , come 
mostra , giudico bene , che perchè dica Che 1 
dia a altri, che dato che sarà, menerà vampo; 
e come per altra v* ho detto , non che egli lo 
voglia , ma perchè manet alta mente repostum etc. 
Infìno a ora la cosa va pe’ piedi suoi ; e sono 
quasi certo che se 1 cardinale gliene proffera. 
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che dirà di no ; che questo è quello che mi 
par che si desideri. Tanto ho detto al Tilesio: 
ora se il cardinale arà voglia di beneficare M. 
Lorenzo, si vedrà; perchè la cosa vi cade per 
sè stessa. Io vi parlo ora così liberamente, e 
me ne travaglio più volentieri , perchè veggio 
che ’l padrone non lo vuole, e ’1 cardinale, 
per quanto ritraggo, non gliene darà mai. Chs 
quando una delle due cose vi conoscessi , non 
mi parrebbe di fare il debito mio a operare 
per M. Lorenzo ; e ditegli liberamente che man- 
co consiglierei lui a entrare in questa compe- 
tenza . Ora che la cosa passa così , io farò e 
dirò quanto so e posso, perchè la cosa caggia 
in lui. Io visitai il cardinale, il quale mi fe- 
ce gran cera , e nel ragionare mi disse mille 
beni di M. Lorenzo, ed io non lasciai indietro 


T occasione , In somma gli ha un buon animo 
addosso, e avemo compilato il Tilesio e iodi 
dar fuoco alla faccenda ; e non si mancherà di 
qua d’ ogni sollecitudine: e quando sarà il tem- 
po , ci metteremo il Molza , e M. Marcello e 
tutti che giudicheremo a proposito . L’ Ardin- 
ghelio è ancora nella Marca; quando tornerà, 
metteremo su ancora Sua Sig, Intanto dite a M. 
Lorenzo che stia saldo, e che se Iddio e la for- 


tuna e gli amici 1’ ajutano , non si disajuti da 
tè stesso; e di quello si farà, sarete ragguaglia- 
to. Le lettere che mi scrivete sopra questa ma- 
teria , mandatele più cautamente, perchè l’ul- 
tima ho avnta per mano di M. Antonie , del 
quale non auspico, ma potrebbe dare in Monsi- 
gnore. Mandatele a Venezia in mano di Michele 
Tramezzino libraro 0 di M. Paolo Manuzio , 
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ebe le mandi qqi a Francesco ; che se si sa per 
Monsignore che io sapessi la trama , si dorreb- 
be di me a cielo: e per questo ho detto ancora 
«1 Tilesio che dieta al cardinale , che io non sa 
niente della cosa; ancoraché S. S. Reverendiss. 
gli avesse commesso che mi conferisse ogni co- 
sa . Non vi maravigliate se ’l Molza non vi scri- 
ve ; che appena parla agli amici che gli 6ono 
qui presenti.; tanto a questi giorni è stato e sta 
addolorato . La cagione è , che il duca di Fer- 
rara ha tanto aggirato e spaventato il figliuolo, 
che gli ha fatto rinunziare a quella moglie ric- 
ca, dov’ era tutta la sua speranza; e tutto ha 
fatto senea sua saputa , e ora s’ arrabbia più , 
.perché non ne può cavare una lettera da lui , 
che per Terrore che abbia fatto. In somma va 
come un disperato? pure vi si raccomanda scon- 
ciamente , e dice volervi scrivere ; e io gli ho 
detto che manderò oggi per le lettere ; ma non 
credo che se ne ricordi altrimenti : rimandovi 
le dae lettere deli’ Anseimo e del Manuzio. Il 
Tribolo , quando verrà, sarà accarezzato e aju- 
tato da ognuno , come meritano le sue virtù ; 
e di già Monsignore l’ha tanto ajutato, che avrà 
quello che desidera . Aspettiselo di corto qui 
con esso noi, ed io l’osserverò, e farogli tutto 
quelle carezze che io potrò ; e così gli scrive- 
rete , e proferitemegli . Ho fatto tutte l.e vostre 
raccomandazioni. 11 Guidiccione è tutto vostro, 
e attende a far sonetti miracolosi . La mia fa- 
giolata non uscirà fuori , che non esca dalle 
mani vostre. Il giuoco delle virtù, che voi sape- 
te , crebbe tanto, che diventò reame ; e questo 
carnovale vi si sono fatte cose divine , perchè 
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ogni settimana sedeva un re , qualé aveva a 
fare una cena, ed ognuno l’aveva a presentare 
d’una stravaganza e d’ una composizione; tan- 
tochè a gara l’uno dell’altro, e gli re e i vas- 
salli hanno fatto cose che danno che dire a tutta 
Roma. Io ho fatto certe pappolate, che M. Fa- 
bio Segni manderà a M. Mattio, perchè non ho 
tempo a copiare . Farogli avere le ajtre cose de- 
gli altri, e manderanuovisi . lo ho grandissimo 
piacere che M. Ugolino si porti così da paladi- 
no; e non mancherò al primo capriccio di far- 
gli il sonetto . Raccomandatemi a lui , a M. 
Lorenzo, a M. Mattio, e a M. Alberto del Bene. 
Fatemi servitore di Monsig. Bembo e di Mon- 
sig. di Costanza ; e voi state sano e amatemi . 
Di Roma a’ x di Marzo. M.D. XXXVIII. 

Saravvi la risposta del Priscianese, come ve- 
drete . 


Al Medesima 

34* Non vi risposi sabato per questi tumulti 
ohe vanno attorno de’ papi . Ora vi dico che 
1’ offizio che avete fatto per l’amico mio, m’ò 
stato di grandissimo piacere . Non voglio entra- 
re in ringraziamenti, perchè tra noi non si con- 
vengono . Desidero bene che M. Lucio Oradini 
sappia, che di tutto quello che ha fatto e che 
farà a benefizio di questo giovane, io gli voglio 
essere perpetuamente obbligato, siccome gli sa- 
rò amico e servitore sempre per l’ inclinazione 
che vi ha mostrato di avere verso di me, e per 
1’ affezione che porta a voi . Vi prego me gli 
raccomandiate, e me gli doniate per cosa vostra. 
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£ quanto al negozio , per ora non ai desidera 
altro , ae non che la aig. Monaldesca ne scriva, 
come dite che a’ è risoluta , a Roma a chi ai 
sia , perchè di qua troverà tal relazione de’ me- 
liti della persona e della causa sua , che la bon- 
tà che mi dipingete della signora , arà largo 
campo di mostrarsi con molta sua laude verso 
di lui . Intendo che 1’ agente di Sua Signoria', 
a chi dite che si scriverà , si trova ora in Fi- 
renze; potrete fargli dare di costà quella com- 
missione che vi pare a proposito : egli non desi- 
dera punto fuor dell’ onesto , anziché rimetterà 
qualche cosa della sua ragione per non venire 
• lite ; e trovando risoontro d’ amore in S. Sig. 
e nel sangue sno , son certo che no sla per 
nascere una buona unione , eS. Sig. non arà fat* 
to poco a guadagnarsi un suo pari . Seguite 
coll’ Oradino di fargli ogni favore , perchè cer- 
to l’ impiegate bene , e ne fate servizio all’ una 
parte e all’ altra . Del Castelvetro ho visto quan- 
to voi me ne dite, ed anco il capitolo del Zop- 
pio mandatomi dal vescovo di 'Fermo . Io la- 
scio che ognuno creda di lui quel che gli pare; 
ma io per me non lo posso avere , se non per 
uomo scortese e di mala natura, poiché per 
esperienza propria , per riscontri di più perso- 
ne , ed anco per scritture di sua mano trovo 
che veramente è tale ; e per dirvi il partioolaro 
affronto che gli è piaciuto di fare a me, udite. 
Io feoi quella canzone de’ Gigli d’ oro ad istan- 
za del mio cardinale: poco dipoi ohe usci fuori, 
comparse qui una censura di quest’uomo, che 
non solamente la strapazzava, ma l’annullava 
del tutto , parlando oon quelle ironie , e con 
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quel dispregio di essa e di me che vedrete » 
Da che spirito fosse mosso a farla , io non lo 
so . Io non ebbi a far mai cosa alcuna con esso 
lui , e non lo vidi pur mai « Questa censura 
mi fu portata a vedere , ma non sapendo pri- 
ma di chi fosse, me ne risi, e non la stimai, 
parendomi cosa sofistica e leggiera . Quelli che 
l’ebbero qua, non solamente la mostrarono, 
ma ne fecero circoli in Banchi , la sparsero stu- 
diosamente per Roma -, e ne mandarono per 
tutta Italia, come s’ è visto poi, molte copie, 
ed a me ne furono rimandate infin da Vene- 
aia , da Bologna e da Lucca . Oltre di questo 
vi furono certi suoi che con iscberni e con risi 
cominciarono a pigliarsene spasso con alcuni 
«mici miei , provocandogli a far che gli si ri- 
spondesse ,, con mostrare che quelle obiezioni 
non avevano risposta , e che la gente sarebbe 
chiara del sapere e dell' esser mio . Io per l’ or- 
dinario non me ne davo molto affanno , come 
quegli che mi conosco , e che non ho fatto 
mai professione di poesia , ancoraché abbia com- 
posti alcuni versi ; ma il modo tenuto da que- 
sti tali era molto fastidioso . Non prima capi- 
tava in Banchi, che mi sentiva zufolare nell’ o- 
xecchie di queste e di simili voci, ed anco {dii 
impertinenti e più 'maligne di queste » Con 
tutto ciò non è persona che possa veramente 
dire che io ne parlassi altramente che siccome 
non la curassi j e tanto più , quanto io non 
sapeva da chi la censura si fosse uscita ; e le 
molte brighe che io ho , mi fanno pensare ad 
altro che a queste baje . Così me la passava , 
quando mi fu detto che ’l censore era stato il 
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Castelvetro , del quale , sebbene io non avea 
notizia, mi fu però detto che faceva professione 
d’ un gran letterato , e mi fu accennato che 
1’ avea fatta studiosamente per ismnccarmi. Non 
lo credetti, parendomi . strana cosa cho un uo- 
mo che per tale si reputasse , uscisse cosi de* 
gangheri ; pure ne fui chiarito , e per lettere 
di Bologna n’ ebbi riscontro . La qualità della 
persona mi fece più pensare al caso , e non- 
dimeno per molti altri giorni non feci altro che 
ristringermi nelle spalle . 1 tentennini non de- 
sistevano però di domandare quando si rispon- 
derebbe . Intanto comparse un’ altra censura 
ohe '1 medesimo avea cominciata contro al co- 
xnento della detta canzone . 11 quale avete a 
sapere che fu scritto da un mio amico, consi- 
derando che avendosi quelle composizioni a 
mandare in Francia , non sarebbe da ognuuo 
cosi bene intesa , come a lui pareva che si 
dovesse intendere. E ben vero che domandan- 
domi il mio concetto sopra di essa , io gliene 
dissi, ed egli lo distese. Contro questo coinen- 
to, essendoli dato a credere che fosse assolu- 
tamente mio, egli fece quest’ altra censura che 
io dico sopra la prima stanza, pubblicata alla 
acoperta per sua; appresso De venne un’ altra, 
• un’ altra, pigliandola come ancora nelle cose 
«he non sono mie , tantoché in’ ha rotte di 
-molte lance addosso , primachè io mi sia mos- 
to , come quegli che vedendosi correre il cam- 
po per suo , s’ era assicurato che non gli si 
rispondesse per paura e per la molta opinio- 
ne che a' avesse della sua dottrina . Voi vedre- 
te le eose che gli sono uscite dalla pensa , • 
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con quanto veneno e con quanta immo'destid 
l’ha scritte. Io perchè non ho tempo d’atten* 
dere a queste trame , perchè sono della natu- 
ra che sapete > e perchè conosco per le ragioni 
che voi dite , che queste cose s’ hanno a fug- 
gire , l’ho fuggite e dissimulate pur troppo) 
ma finalmente vedendo tanta persecuzione , 
non ho potuto non mostrarne risentimento* 
Tanto più, che consigliandomene con molti 
amici miei, uomini gravi e rimessi piuttosto, 
che altramente , mi mostravano che per onor 
mio non poteva fare di non rispondere alla 
objezioni fatte da lui ; ma non parendo loro 
che io mi dovessi impicciare colle lappole , ri- 
solverono che gli facessi rispondere a terze 
-persone ; e cosi deliberai di fare . E non sono 
mancati degli amici che non solamente hanno 
dato le soluzioni alle sue sofisterie , ma cre- 
scendo di poi la sua insolenza e degli suoi , 
hanno con qualche amarezza ritocco ancor lui < 
Per questo la cosa non è ancor ferma , perchè 
non c’ è persona che conosca me così rispetti- 
vo e così rimesso , come io sono , e che ab- 
bia conosciuto lui , e lette le sue cose così 
rabbiose , come si veggono , che non abbia a 
me compassione , e che per iedegno de’ porta- 
menti suoi non se ne scandolezzi; ed infino a 
ora da tanti ed in tanti modi se gli grida ad- 
dosso, che non istà più io arbitrio mio di quie- 
tarli . E per Dio Santo, M. Benedetto, che io 
sento gran dispiacere di quelli che con lui me- 
scolano la patria , e gli altri che non ci hanno 
colpa } e fino a ora ho tenuto molti che han- 
no fatto delle cose» che non le mostrino, « 
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molti che ne vogliono fare, che non le facciano, 
perchè gli veggo vólti a dire cose troppo acer- 
be e troppo incivili. Piò vi dico, che la ri- 
sposta eh’ è fatta di mio consentimento per 
difension mia , è stata in molti luoghi inaspri- 
ta contra mia voglia, perchè la gente si per- 
suade che verso uno immodesto suo pari non 
si debba stare in su i termini della modestia, 

• vogliono che li loro scritti siano piuttosto 
per suo gastigo, che per mia difesa. Ma poi- 
ché mi è parso d* aver mostro di poterli ri- 
spondere , bastandomi che le risposte si sono 
viste da molti , m’ era tolto giù dal pubblicar- 
le in tutto, e V ho tenute appresso di me, 
perchè non escano . Ma che giova ? che già 
comincia a dire che non si lasciano andare, 
perchè sono cose che non restano a martello , 
e eh’ egli farà e dirà gran cose . A tanta pre- 
sunzione di sè stesso è venuto quest’ uomo , 
che s’ immagina che portarsi modestamente se- 
co , sia un restar per paura de’ fatti suoi ! Ora 
io non son lasoiato vivere , perchè mandi que- 
ste risposte fuori , e lo farò , perchè così vuo- 
le ; solo desidero che voi le veggiate puma. 
So che andremo 1’ uno e V altro per le stam- 
pe ; ma poiché la colpa è sua, credo che sara 
anco la vergogna . Intendo che dopo che gli 
ti è cominciato a mostrare i denti, e che si 
è sentito anco rimordere, mostri che gli paja 
strano , e s’ ingegni di rovesciare la colpa ad- 
dosso a me . Vedete arti da uomo letterato e 
costumato che son queste ! Egli scrisse la pri- 
ma censura così impertinentemente come fece} 
seguì di fare il valentuomo sopra il comento 
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non mio ; fece passeggiare i suoi per Banchi 
con quel fasto e con quella puzza che inten- 
derete , venendo a Roma ; lia fatto contro di 
me tutfe quell* avanie che ni* ha fatte , sen- 
zacliè io abbia mai messo penna in ca<ta , nè 
pure aperto bocca : quando ho poi finalmente 
cominciato a parlale e consentire che si seri* 
Va, gli pare che non si faccia a buon giuoco; 
e perchè non s’ imputi allo sua maladicenza t 
egli o altri per lui, per giustificamelo, fra 
gli suoi scritti mandano queste parole attorno: 
Annibai Cato, vedute V accuse della sua cari * 
zone, disse : cc Quando io ebbi fornita la canzo* 
y , ne accusata y io m’ immaginai quello che 
yy avverrebbe y e che ora veggo avvenuto y cioè y 
y> che alcun grammaticuccio ignorante , non in * 
tf tendendola , ciancierebbe J e perciò vi feci so* 
y , pra un comento ,, ; e rivoltosi a colui che 
gli aveva mostrate V accuse , disse : “ To que - 
y , sto contento „ ( il quale intanto'' s’ avea 
tratto, di seno ) <e e mandalo a quel cotale i - 
y , gnor ante grammaticuccio y e mandaglielo di * 
y> cendo da parte mia che quinci impari quello 
y , .che non sa Dalle quali parole Lodovico 
Castelvetro sentendosi trafiggere e sprezzare > 
scrisse del principio del comento predetto, man- 
datogli codia predetta imbasciata y le coso che 
appresso seguiranno . Se queste parole possano 
essere uscite di bocca mia , lo lascio al giudi* 
zio di tutti che mi conoscono , e se c’ è per- 
sona che me 1* abbia intese dire , io non ve* 
glio mai più parlare ; e non solamente questa 
parole non sono state dette, ma questo fatto 
di «laudargli il consento , e di cavarmelo di 
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seno non fu mai. Voi mi avvertite nella vo-. 
atra che io non creda ogni cosa ad ognuno 3 
rispondo che da quel che avete inteso , potete 
comprendere che io non ho creduto se non 
agli suoi scritti i »’ egli ha creduto a chi gli. 
ha detto queste parole di me , l' inganno è 
degli amici suoi , e la leggerezza è sua ; nò 
per questo si può scusare della sua maladi- 
cenza, perchè cominciò a mordermi colla pri* 
ma censura: ora la cosa è tant’ oltre, che 
bisogna mandarla al palio. Egli ha fatto pub* 
blicare le sue ciancio per tutti gli studj d’Ita- 
lia ; per questo non posso mancare di consen- 
tire che si risponda. Se gli pare ebe non si 
faccia con qnel riguardo eh’ egli a’ ha- presup- 
posto che il mondo gli debba avere , impari 
a non farsi beffe degli altri, e a non presu-* 
mer tanto di sè . So che non è bene d’ andar 
per bocca ( come voi dite ) de’ plebei $ ma 
come bo da fare , s’ egli mi ci ba messo per 
forza , e se fa ogni cosa d' andarvi ancor esso? 
Mi potrà egli piuttosto riprender de’ versi-, 
che della vita: e se si verrà a dir male d’al- 
tro che di canzoni , chi n’ arà peggio , suo 
danno . Io sono da tatti stimolato , e dalla sua 
insolenza e da’ suoi tirato pe’ capelli a la- 
sciare uscire le mie difese . Ora aspetto efaa 
regnate a Orvieto o qua ( secòndochò pro- 
mettete ) , poi darò loro la pinta . Intanto ho 
voluto dirvi queste cose per rispondere a quel 
m’avete scritto , e perchè mi giustifichiate doVto 
bisogna , eh’ io son messo in questa pratica m 
mio dispetto . Attendete a star sano , ed ama- 
temi . Di Roma , li xvx di Maggio M. D. LV. • 
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i Al Duca di Piacenza 

• • 

35. Qnesta sarà una lettera da Campo di Fio- 
re; perchè , rimettendosi delle faccende all’ altro 
compagne, non parlerà se non dell’entrata del- 
la regina di Francia, e delle feste che si son 
fatte e si fanno tuttavia per onorarla . Raccon- 
tar minutamente ogni cosa a chi sa come lo 
feste son fatte , e che sono quasi tutte a un 
modo , mi pare una vanità ; e però dirò sola- 
mente i particolari più notabili . Vanne Sua 
Maestà Cristianissima accompagnata dal duca 
d’ Orliens, e da molti altri signori e monsignori 
Francesi; e da un numero di. circa ottanta da- 
me nobili assai , belle molte , e pomposissime 
tutte . Tra queste è madama di Tampes : la 
quale è venuta ed entrata in Brusselle nella 
medesima lettica della regina: cosa che mi par 
degna di considerazione . Avanti all’ entrata 
V imperadore con tutta la oorte l’ andò ad in- 
contrare per inaino a monsignor de Nao , una 
giornata lontano, e la regina Maria fino a No- 
stra Dama d’Ao. Nell’incontro ci fu da notare 
un gran baciare che si fece di quelle dame . 
Mi parve di vedere la rapina delle Sabine : che 
non pur i signori, ma ogni sorte di gente, pre- 
sero la sua : gli Spagnuoli e i Napoletani non 
furono degli ultimi. Vi si rise assai, che la 
contessa di Virtù, sorella di Tampes, per ba- 
ciar l’ imperadore , si spenzolò tanto fuor della 
sella , che in cambio della bocca imperiale ,, 
baciò la terra . S. M. le fece subito rimontare, 
e ridendo la baciò saporitamente , Cavalcandosi 
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poi , sopraggiunse il duca Ottavio in poste , 
eh* eru restato in Brusselle ad ordinar la gio- 
stra . Giunto si gittò da cavallo : e Sua M. C. 
gli fece un favore, notato ed invidiato, credo, 
dagli altri signori. Comandò che si fermasse la 
lettica della regina , ed esso medesimo lo pre- 
sentò dicendo : questi è il nostro duca di Ca- 
merino ; con più altre parole molto amorevoli : 
e S. Eccellenza le baciò la mano , e tornan- 
dosene a cavalcare, 1* imperadore lo richiamò, 
e rifermata la lettica , disse : baciate anco le 
mani a madama di Tampes , che stava dall’al- 
tro capo della lettica ; ed il buon duca , tra- 
passando la commissione, da buon Francioso, 
la baciò in bocca . All’ entrar di Brusselle, che 
fu agli 22 a ore a4» bel vedere un grandis- 
simo numero di torci , ed un bel sentire i 
concerti delle campane . V. Eccellenza non si 
rida eh’ io abbi notata questa musica : perchè 
in questo paese le campane suonano fino alla 
bella Franceschina . Alloggiarono la sera nel 
palazzo dell’ imperadore . Il giorno seguente i 
signori della città fecero banchetto nel palazzo 
loro j ed in una gran piazza davanti si fece la 
giostra per trattenimento fino a cena . Capo 
d’ una parte fu il nostro duca di Camerino, e 
dall’ altra il conte d’Agamonte. Ciascuno con- 
dusse nove altri cavalieri, e ciascuno cavaliero 
aveva due signori per padrini e due staffieri 
tutti a livrea . La livrea del conte era di vel- 
Into paonazzo , traversata di taffettà bianco a 
gonfi, molto semplice. Quella del duca di vel- 
luto incarnato con abbigliamenti di tocca d’oro 
gialla e tarohina,con ricami ne’saj e ne’girelli; 
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e pettiere di cavalli d’ una impresa che S. Ec- 
cellenza m* ha comandato che le faccia ; la 
quale è una clava» cioè una mazza a tronconi 
all’ antica, d’ oro con una matassa di filo d'ar- 
gento, che con un de' capi le s’aggira intorno 
lino al piede ; e con tre palle di sopra di tela 
d’ oro morella, con un breve che dice? Iis 
artibus } che rappresentano la mazza , il filo 
•e le palle di pece , con che Teseo ammazzò il 
Minotauro, ed uscì' del Iaberiuto . Volendo in- 
ferire che con quelle medesime cose , che si- 
gnificavano la fortezza, la prudenza, l’astuzia 
e l’altre aiti militari, ancor’ esso vincerebbe 
l’avversario, ed uscirebbe onoratamente di quel 
travaglio . Fece bellissima mostra in campo , 
presentandosi in mezzo degli due arciduchi 
d’Austria, figliuoli del re de’ Romani : li quali 
erano suoi padrini . Gli altri suoi cavalieri ftf- 
Tono il conte di Masfelt, Monsignor-di Herbes, 
don Ferrante della Noia-, il baron di Corlau, 
la Trogl iera * Monsignor di Sinri , Monsignor 
Lamberto, Monsignor di Pelu e Monsignor...,, 
e ciascuno d’essi in mezzo di due altri signori 
padrini , con gli loro staffieri , armieri e trom- 
betti innanzi ; che in tutto Venivano a esser* 
più di quaranta persone della sua livrea . Agli 
effetti poi riuscì meglio, che alla mostra . Non 
vorrei in questo caso essere servitore di V. 
Eccellenza, nè scrivere a un suo padre, per 
poterlo lodare genza sospetto d’ adulazione , o 
d’ esser gabbato dall’ affezione. Pure quel ch’io 
dico , le sarà confermato dalla fama universale 
più ampiamente ; e certa testimonianza ne le 
potrà fare il premio, che n’ha riportato, -E dirò 
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fcoìo questo, che di venti cavalieri esperti Bor- 
gognoni } e d’altre nazioni di questa corte, non 
•fu nessuno che facesse meglio di lui; e non 
aggiunsero a due quelli che lo pareggiarono. 
-Di sette lance che corse , ne ruppe eiuque , 
coh allegrezza e maraviglia d’ogouno. La sera 
dopo la cena comparse con una mascherata di 
-dieci amazzoni : compagni in maschera furono 
•4 due arciduchi e la maggior parte de’ gio- 
stranti . Avevano iq testa una celata di tela 
tT argento con ricami è compartimenti di cor- 
doni d’oro e di gioje , con un cimiero di pen- 
ile di molti colori, e con un' acconciatura <U 
capelli, parte intrecciati e parte sparsi t molto 
maestrevole e di vaghissima vista . Ja dosso 
■portavano una sottana di raso chermisi , con un 
lembo di broccato, ed a piè Una frangia d’oro; 
Sopra questa', una yeste leggiera di tocca d’.orp 
verdesche succinta mostrava mezza la sottana 
di< chertnisì : sopra la verde .un’ armatura _di 
•tela d’ argento fatta a scaglie, a uso di coiaz- 
aa, aperta dal canto destro , tanto, che mostra- 
va tutto il braccio e la poppa ignuda i e dal 
-sinistro fino al gomito : e da indi in giù puro 
ignudo con alcuni svolazzi in ciascun braccio, 
Nella destra portavano una secure, e nella si? 
Distra uno scudo a guisa di luna. Le gambe, 
come le braccia, ignudo, con certi calfcrretti di 
tela d’argento morello fino a mezzo stinco; con 
certi nastri aggroppati di oro . Dietro alle spallo 
pendeva loro una mantellina dì tocca paoaazt 
ea i Cinici petto dell* armatura àveano per fer- 
maglio una maschera , dalla bocca della quale 
uscivano tette tocche, che facevano cintura a 
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una scimitarra fantastica. A traverso all’ arma- 
tura un balteo all’ antica , con certi nodi e 
con certi inframmessi molto artificiosi: in som- 
ma molto riccamente e molto vagamente ab- 
bigliate. Dopo eh’ obbero danzato e fatto l’a- 
more assai , a suon di trombe fu chiamato il' 
duca di Camerino , e da madama di Rins , 
donzella nobilissima , gli fu presentato il pre- 
mio della giostra : che furono penqe della li- 
vrea degli avversarj : le quali tutte dispensò 
tra* suoi cavalieri ; e quelle della sua livrea 
scompartì fra le dame . Il premio fu tanto piò 
segnalato , quanto gli fu fatto maggior contra- 
sto per impedirgliene ; perchè Orliens padrino 
d’ Agamonte , per favorir lui , pugnò molto i 
giudici della giostra , eh’ erano il viceré di Si- 
cilia , il duca d’Ariscot e Monsignor 

il grande . Ma in cospetto dell’ imperadore , 
delle regine e delle dame , la verità ebbe il 
luogo suo ; ed il premio della virtù fu dato al 
duca : e dell’ attillatura al conte ; che sotto 
questo titolo fu cementato un altro dono , che 
non s’ era disegnato prima : e fu fatto a buo- 
no effetto ; per essere il conte , in vero , gen- 
tile e gran signore in questo paoee. Il suo pre- 
mio fu un diamante per mano di madama di 
Massi : che quanto si convenisse ancor questo 
più al duca, che a lui, l’Eccellenza V. lo può 
considerare dagli abiti divisati di sopra. 'Un 
altro giorno poi si fece un torneo : dove gli 
due arciduchi con quattro altri cavalieri furo- 
no mantenitori della sbarra . Lor padrini furo- 
no induca di Camerino, don Ferrante, il prin- 
cipe di Salerno e i maggiori signori della corte. 
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A rincontro loro uscirono di molte compagnie , 
ed ogni compagnia con la sua livrea , con li 
suoi padrini e valletti e tamburi, entravano in 
campo con un bellissimo vedere . Di queste una 
fu del nostro duca, che dopo fu comparso co- 
me padrino de’ principi , venne come avversa- 
rio , con una livrea di circa dieci altri signori, 
tutta di bianco . Fu un superbo vedere il com- 
battere ciascuna di quelle compagnie co’ man- 
tenitori, e pòi tutte insieme divise in due parti* 
1 principi , per giovinetti # si portarono benis- 
simo ; e ci furono di mólti valorosi cavalieri . 
Ma il duca di Camerino fece cose e con la 
picca e con la spada , che non accade ador- 
narle di parole , poiché ’l prèmio ancora dei 
torneo fu suo. Ruppe tre lance ; due nella te- 
sta , ed una nel petto dell’ avversario : che di 
più di quaranta, che intervennero a quel com- 
battere , pochissimi ne passarono due . Tanto 
che la sera poi, Senz’ alcuna competenza, gli 
fu presentata da un’ altra dama una piccola 
picca d’ oro : la qual S. Eccellenza ridonò a 
lei con un bacio . Signore , io non adulo j e 
non mi posso ingannare in questo caso , dove 
interviene il giudicio universale : e però posso 
liberamente dire , che ’l duca suo figliuolo è 
stato tenuto e riconosciuto in un tanto illustre 
cospetto , per lo più valoroso e più gentil ca- 
valiere che si sia mostrato in queste cose ; e 
che riporta onore e benivolenza generale dal- 
1’ una corte e dall’ altra . Me ne rallegro con 
1’ Eccellenza Vostra ; ed alla Sua desidero quel- 
la grandezza di fortuna, che merita quella del- 
1’ animo e delle virtù che si trovano in lei . 
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Un altro giorno poi s’ è fatta una caccia ecl 
una scaramuccia alla campagna di due compa- 
gnie di venticinque cavalieri per parte , a li- 
vrea, ì’ una rossa e l’altra bianca . È stato 
bel vedere , ma confuso : perchè i plebei han- 
no impedito il campo a’ cavalieri . II duca v’è 
intervenuto ancor’ esso, ma fra tanta turba non 
1’ ho potuto comprendere : e non 1’ ho veduto 
fare altra fazione , se non che poi si menava 
seco una bella dama . Oltre a queste cose , si 
fanno banchetti regali, balli gloriosi, masche- 
rate ricchissime , un niomraeare all’ usanza di 
qua di cose di gran valuta , un baciare , un 
brancicare ed imo appiattar di dame ; che io 
non so che me ne dire ; se non che mi pare 
una beila vita, e che mi piace piu che la guer- 
ra . Parassi forse questa sera una giostra nella 
sala del palazzo a selle basse : domane un 
giuoco dì canne ; e questo sarà del conte di 
Peria . Domenica ultimamente il nostro duca, 
e ’1 cónte d’ Agamonte insieme saranno man- 
tenitori d’ un’ altra giòstra a tutti quelli che 
la vorranno con loro; e per quel giorno mi ha 
fatto ordinare un’altra impresa: la quale sarà 
tin fuoco , nel quale due venti soffiano per ispe- 
gnerlo, e 1' accendono maggiormente, con un 
motto che dice : Vivida bello virtus . Con que- 
sta giostra finiranno le feste : e la regina se ne 
tornerà in Francia , se non si trattiene per la 
regina Maria, la quale jeri si sentiva male, co. 

DÌ Brussclle , a’ xxix d’ Ottobre M. D. XLIV. 

f iìài c.M . : » aie- i I • : ’ _ , V 

,~ift V 711 : ■-¥ U . 
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A tutti i familiari di Monsig . de 3 Gaddi 
in Roma . . . , 

36. Siamo in un deserto, e volete lettere da 
noi ; e voi siete a Roma, e non ci scrivete : che 
discrezione è la, vostra? e che maggioranza è 
quella che tenete con noi ? Non vi basta il 
tempone, che ora dovete avere senza noi, che 
ancora da noi volete esser trattenuti . Ma di che 
volete che vi scriviamo ? Del nostro viaggio ? 
de’ nostri accidenti ? delle miniere ? d’ ogni co- 
sa cred’io. Orsù, a ogni modo sono sciopera- 
to , che tutti gli altri sono andati fuori alle 
cave, ed io sono restato solo in casa. Per fug- 
gir la mattana , son contento di farvi un cica- 
leccio . Ma eccovi cinque soldi ; che non voglio 
esser tenuto a stare in un proposito. E parlerò 
quando all’uno e quando all’altro, secondo 
le cose che mi sovverranno . A voi , Verrazza- 
no , come a cercatore di nuovi mondi e delle 
meraviglie d’ essi , non posso ancora dir cosa 
degna della vostra carta , perchè non avemo 
passate terre che non sieno state scoperte da 
voi o da vostro fratello . Se già non vi dicessi 
che in queste parti avemo trovati molto ,più 
animali di due piedi che di quattro : e brigate 
assai più che uomini . Arrivammo la prima se- 
ra alla gran villa di Monte Ruosi ; della quale 
non ho che dirvi ; se no che ci avemo fatto 
acquisto della bestia che vi s’ invia : s’ è presa 
di buja notte , che seguitava alla coda la nostra 
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carovana . Di qua lo dimandano cane , ma se'-* 
condo l’usanza di costà, a me pare un masti- 
no . Ve lo mandiamo in luogo di Ciopo , perchè 
faccia alle braccia con l’orso . Consegnategliene 
da nostra parte , e raccomandateci alla goffag- 
gine sua . 11 secondo dì , passando da Sutri , 
vedemmo cose d’ incomprensibile architettura ; 
che le porte delle abitazioni erano più grandi 
che le abitazioni stesse . E considerando per 
una via , che i tetti ed i palchi tutti erano 
scesi a terreno , ne domandai la cagione , e fam- 
mi risposto , che le case s’ erano fuggite per 
gli usci . Ditelo a Silvestro , per riscontro di 
quel che ne disse altre volte il suo Castruccio. 
Entrammo poi in una foresta tale , che ci smar- 
rimmo : e tempo fu , ch’io credetti di non aver 
mai più a capitare in paese abitato, trovando- 
ne rinchiusi ed aggirati per lochi dove l’astro- 
labio e ’l quadrante vostro non arebbono cal- 
culato il sito de’ burroni, l’altezza de’ macigni 
e gli abissi de’ catrafossi in che ci eravamo 
ridotti . E se aveste veduta la uostra guida , 
vi sarebbe parsa la smarrigione e ’l baloccamen- 
to di naturale . Pensate che Vittorio l’accoman- 
dò a D nanna , la quale, die’ egli, ch’era una 
Fata, che con un gomitolo di spago trasse 
dell’ arbintro un certo Tisero figliuolo di Ma- 
nosso . O quivi arei voluto iuvoi,M. Giorgio, 
con la vostra collera acuta e col vostro sto- 
maco impaziente , a vedervi strascicar dietro da 
un balordo per quelle catapecchie , senza saper 
dove vi foste , nè dove , nè quando , nè che 
v’ aveste a mangiare : o come vi sarebbe venuta 
la senapa al naso ! e che strani visi arcate veduti 
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fare a noi altri! Io per me mi condussi a tanto 
di fame, che le purezze e le nespole m’ebbero 
a strangolare . Ma tanto ci avvolta^cbiammo al- 
la fine, che vedemmo, come per cierbotana , 
un poco di piano . E tirando a quella volta , 
maravigliosamente ci si presentarono avanti al- 
cuni morbisciatti , che ne diedero lingua ed-in- 
drizzo per venir dove siamo . E questo è quan- 
to al viaggio . Della stanza poi, Iddio ne guardi 
i cani . Bisognerebbe o fuggir via , o chiuder 
gli occhi e‘ gli orecchi , per non vedere , né sen- 
tire . Voi , Barbagrigia , conoscete il Bistolfo a 
discrezione di chi stiamo . Ci tiene con un cer- 
to acquerello , e con certi tozzi di pane infe- 
rigna ; che par che siamo veramente schiavi 
confinati à cavare il metallo - E voi ve ne state 
su le vostre petacchine , impastato dalla comare 
come un pollo in istìa . Udite voi , Diacceto , 
che pizzicate di comico . Io son qui con uno 
che , per avere il mio nome , vuole esser me 
in ogni cosa , o più tosto eh’ io sia lui , tanto 
che irr mia vece fa, dice, scrive e s’ adopera 
in tutto: e più, che presuppone alle vqlte che 
io non sia in rerum natura: sopra tutto vuole 
esser egli secretano di Monsignore , del qual^ 
offizio mi farebbe gran piacere a scaricarmi : e 
per contraffarmi in ogni cosa , s’ è dato anco 
a far versi , ed ora compone una commedia . 
Intanto ne darà da fare una di sé ; perchè vuol 
moglie, e vuoila per sè , ed ha persuaso ai 
parenti , eh’ io sono che la dimando . E già pe,r 
patte loro m’ è detto , che si contentano di 
darmela , quando io non ne so nulla» Vedete 
se questa sarà bella : staremo a vedere dove la 
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cosa batterà e d’ atto in atto vi si manderà, 
tutto che s^gue * Fate che al nostro ritorno la 
scena sia in essere . Ora parlerò delle miniere 
a tutti in solido. Qui si soffia a più potere,» 
l’Allegretto ed io siamo sopra i mantici. Ma- 
stro Marco è Volcano stesso . Il Greco, Stero- 
pe; e Cosmo, Bronte; Piragmi , gli altri tutti. 
Monsignore coi suo bastoncino e col petaset- 
to , al solito sollecita il ministerio , , e se noa 
ci fa lavorare , nun vaglia . Vassi ogni dì ca- 
strando montagne, ora quella di Castro, or 
questa della Tolta . Si fanno saggi sopra saggi . 
Non si parla d’altro che di cave, di vene, di 
filoni ; si disegnano spianate , tagliate , magaz- 
zini : gran cose s’ imprendono, grandi speranze 
si danno : fino a ora ci si vede del carbone , 
del furop . e^ ^eile loppe assai . Mastro Marco 
va di qua con quél suo balteo a traverso al 
petto : dicendo di gran cose. Io per me se di- 
ventassi ricco così in un subito , mi troverei 
impacciato , perchè non ho pensato ancora a 
quello che farei de’ danari, e non ho imparato 
ancora di maneggiarli . Scrivete voi di costà il 
disegno che fate de’ vostri , e consigliate ancora 

La Tolfa è, Giovati Boni , una bicocca, 

. Tra schegge e balze d’ un petroli ferrigno ,* 
Ed ha ’n cima al cucuzzol d' un macigno 
Un pezzo di sfasciume d’ una rocca . 

Or il piede , or la man mi si dinocca , 

Mentre che nel cader mi raggavigno : 

Ohe punto eh' un traballi o vada arcigno 9 
- Si trova manco qualche dente in bocca . 
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In somma altro non c’ è , che grotte c spini } 

E vie bitorzolute e rompicolli : 

Domandatene pur Cecco Lupini . 

Pur ci stiam per aver certi catolli 
Da far delle patacche e de’ fiorini , 

Poiché tu con gli tuoi non ci satolli . 

Ora intendo , che certe di queste sudiciottè 
ballano ; voglio andar a vedere , che non harò 
più paura della rtiattana . Sicché gracchiate ora 
da voi. Un’altra volta, se ci rendete il cam- 
bio di questa , vi dirò il resto . Raccomanda- 
tene l’uno all’ altro . e tutti insieme fate buoù 
tempo . Di Castro , alli xni d* Ottobre 
M.D. XXXVII. 

A M. Giovan Francesco Leoni 

37. Nasutissitno M. Giovan Francesco . Dicesi 
che s’ era un tratto un certo Tempione , che 
si trovava un pajo di sì gran tempiali, che fa- 
cendo alle pugna con chiunque si fosse , nè per 
molto eh’ egli si schermisse , nè per lontano 
che l’avversario li tirasse , si poteva inai tanto 
riparare , che ogni pugno non lo investisse nel- 
le tempie . Di questo mi sono ricordato ades- 
so , che ho pensato un gran pezzo a quello che 
io vi potessi scrivere , ed in somma mi vien 
pur dato nel vostro naso ; perchè la grandezza 
sua mi si rappresenta per tutto, tanto è rima- 
sto nelle menti , nelle lingue e nelle penne 
d’ ognuno. Sicché volendovi scrivere, non pos- 
so dirvi d’altro. E scrivervi mi bisogna, poiché 
voi me ne richiedete, che^ siete Stato re; di 
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fava forse ; o di befana ? Re del regno deìlà 
Virtù ; tale che non si vide mai corona meglio 
calzata della vostra, nè scettro meglio innestato, 
che nelle vostre inani ; nè seggio meglio im^ 
piuto, che dalle vostre mele, ancora che ’1 re 
Cuculiato si trovi più badial culo che ’1 vostro. 
Lasciamo stare , che non fu mai il più virtuoso 
re di voi. Sannoio quelli die v’ hanno veduto 
recitare fino a un punto il contenuto di pa- 
recchie carte, senza altramente leggerle: ma 
queste cose sono nonnulla a petto à quel na- 
so, che vi dà quella maggioranza eh’ avete so-* 
pra noi altri . Con questo vi fate voi gli uomini 
vassalli : per questo le donne vi sono soggette. 
Beato voi , che vi portate in faccia la moravi* 
glia e la consolazione di chiunque vi mira : 
ognuno strabilia che lo vede^ ognuno stupisce 
che lo sente; a tutti dà riso , a tutti desiderio; 
Tutti i poeti ne cantano : tutti i prosatori ne 
scrivono : tutti c’ hanno favella, ne ragionano i 
£ non sarebbe gran fatto , che per infino alle 
Sibille ne profetizzassero : che gli Apelii lo di-* 
piagassero : che i PoIicJeti lo Stagliassero : o 
che Michelangelo nell’ un modo e nell’ altro 
1* immortalasse . Qui , dipoi che voi siete par- 
tito , s’ è fatto più fracasso di questo vostro 
naso, che della gita del Papa a Nizza, e del 
passaggio che prepara il gran Turco : tanto che 
mi pai diventato la tromba della fama, che da 
ognuno è sonata , e da ognuno è sentita. £ pur 
jeri mi fu detto* che ci era una nuova nasaria 
in sonetto, che benché dica le cose dette , non 
è però che ’1 vostro naso non sia il bersaglio 
doli’ arco o deli’ archetto d’ Apollo , o come un 
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flauto o una cornetta delle Muse, poiché tutti 
ì poeti vi mettono bocca . Ed ecci opiuione , 
che quest’ anno Pasquino non voglia altra me-» 
tamorfose , che del vostro, naso : e farebbe gran 
senno il gaglioffaccio a farlo, volendo ricupe- 
rar quel credito che s’ ha già perduto con lo 
Muse; perchè non credo, che sia stronzolo ia 
Parnaso , che non si volesse presentare al vq- 
atro naso: naso perfetto; naso principale; naso 
divino ; naso , che benedetto sia fra tutti i nasi : 
e benedetta sia quella mamma che yì fece così 
nasuto : e benedette tutte quelle cose che voi 
annasate . Prego Iddio , che metta in cuore al 
Brittonio , che vi faccia una Naseide più gran- 
de di quella sua rotonda : e che ogni libro che 
si compone , sia Nasea in onore della nasale 
maestà vostra : e che non sia sì forbito nasi- 
no , nè sì stringato nasetto, nè sì rigoglioso na- 
sone , nè sì sperticato nasaccio, che non sia 
vassallo e tributario della nasevolissima na- 
> saggine del nasutissimo naso vostro. Ora, per 
la reverenza eh’ io gli porto , non posso man- 
care d’ avvertirvi di quanto io conosco che fac- 
cia a gloria, ed a mantenimento d’ esso. Sap- 
piate dunque, che queste sue gran lodi che 
vanno attorno , hanno desta una invidia a certi 
altri gran nasi, che quantunque a petto al vo- 
stro sieno da barbacheppi , da caparroni , da 
marzocchi , più tosto che da re ; per la gran- 
dezza loro si tengono degni di participare del- 
le prerogative del vostro . E sono tanti , che 
se state lungo tempo assente, mi dubito, che 
vi troviate corsa questa preminenza nasale. E 
questo è il pericolo che portate dalle bande di 
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qua. Di costà ne porrete un altro, ciré se vè* 
«ite alle nasate con quel del re , e non gli to* 
gliele la Francia , temo che non ne perdiate 
tanto di riputazione , «che non sia poi naseea , 
che non voglia fare a taccio co ’l vostro naso- 
ne ; che certo questo affronto sarà come un’op* 
posizione di (dui gran luminari , dove bisogna 
o che voi facciate ecclisse al suo , o eh’ egli 
la faccia al vostro » : Sicché andatevi provisto $ 
e valetevi dell’ armatura eh’ io vi detti ; o si 
veramente incallitevi o rigonfiatevi il naso con 
quei vostri calabroni ; che se tornate in qua 
snasato , vi soneremo le tabelle dietro * Nè al- 
tro del naso» Il regno della vertù è in deeli** 
«azione, e la primiera, se non sì rimette, gli 
darà scaccomatto . La regina Gigia Nasafica è 
stata per tirare le calze; ora «è sana di corpo, 
cioè che del resto imperversa più che mai » 
Raccomandatemi a tutti i nostri virtuosi di oov» 
te; e resto servitore deh vostro naso, Alli * 
d’ Aprile M. E>. XXXVIII. • • . . * •* 

; . .. , . *• t i ’ 

/ . . , Al Manuzio > a V ine già ’ > * » 

t \ ■ il -i 1 » ' • > «» i i 

38. Quanto mi sia stata grata la vostra , voi 
vel possete immaginare » pensando che tutto 
quel tempo «he siete stato- rinchiuso nella li*» 
breria di Cesena , ,v’ abbiamo non solamente 
cercato per ismarrito , ma pianto ancora per 
morto- Ma che beife son queste che ci andate 
fàoeudo, M. Paulo, . a seppellirvi bello e vivo? 
la non mi sono seppellito , nè morto , direte 
voi. No; ma non è però che noi non abbiamo 
provato il dispiacere che a’ ha d’ un amico che 
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por tal» sia riputato i Oimè , star tanti mesi 
x «eoza mai far segno pur di vivente! Io lo so 
ora, che siete stato a guisa di quei grandi 
eroi, a domare, i cerberi, le chimere « gli al- 
tri mostri della lingua latina r per. immortalar- 
vi , non per morire. Ma non lo sapendo prima * 
che s’avea da pensare di: voi ? Almeno, se voi! 
levate ciò fare , vi foste voi lassato intender© 
dal vostro Peritoo , che andavate per tornare 5 
o aveste lasciato 1’ ippogrifo -all’ entrata della 
buca. E non >è meraviglia eh’ io vi vedeva qui 
tanto allei strette con quel negromante di Vel- 
le-tri *. Credo che fin da quel tempo dovevatè 
caparrarlo per vostra guida a questa gira d’ A- 
verno. Tanto pini, che ’i primo ohe ci desse 
nuova che voi eravate tornato a riveder le stel- 
le , fu egli . In somma lo scherzo non fa’ troppo 
bello; ma poi che ci siate , ve' lo perdono ,e 
siate il ben tornato . Ora fuor di’ba’je, tosto 
che io ebbi la. vostra , per Servirvi presto o 
bene del libro che mi domandate , n’ ho’ bu- 
scato uno , dove aon su quant? composizioni 
sono state fatte fino a ora: in questo genere 
burlesco. Avvertite di servirvene, e rimandar- 
lo*™ subito ; perchè altrimenti n’ - Uscirebbe 
scandalo, essendone stato accomodato senza sa- 
puta del padrone ; ed io mi sono arrischiato a 
mandatovi , promettendomi- che non mancàrètè 
di rilevarmi senza danno . Volendogli stampa- 
re» avvertite di fare una scelta de’ migliori ì 
Il Varchi è tanto mio grande amico, che io 
Io reputo un altro me : sicché se vi occorre 
di farli piacere, ne farete a me due volte: e ve 
lo do per uno de* migliori amici che si trovino. 
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Oltra che nelle lettere, come potete sapere, è 
tanto raro , che io non so dove oggi per gio- 
vine sia nn altro suo pari. Dell’ animo vostro 
verso me sono io chiarissimo ; cioè , che mi 
siate amico : ma tant’ altre berte che dite de’ 
casi miei , mi sono sospette : e senza dubbio 
non sono a proposito a dirle tra noi . Assai con- 
to fate voi di me, quando m’ amiate . Però non 
entrate ineco nei preconj, nè in prologhi: quan- 
do volete da me cosa che io possa , basta un 
cenno . Ed io piglierò sicurtà di voi alla libe- 
ra , come si suole fare tra gli amici che non 
sono di motteggio . Quel capriccio della lira 
passò via: ma quello de’ pesci mi dura. E però 
vorrei mi faceste avere una nota de’ nomi loro, 
come vi dissi : cioè degli antichi o latini o 
greci che sieno, confrontati co’ nostri d’oggi: 
poiché costì sono alcuni che n’ hanno molta 
notizia : così vorrei che guardaste nella libreria 
di s. Marco , d’ un libro dove intendo che so- 
no dipinti tutti gli animali di naturale, e mi 
avvisaste che cosa sia : e se per vostro mezzo 
si potesse aver , tanto che si copiasse o si 
conferisse con altre mie fantasie . Intendo eh’ a- 
vete trovato in quella libreria di Cesena cose 
mirabili : mi sarà caro intendere sopra quali 
autori . Il Compare comincia a ’ntonare di ve- 
nirvi a trovare : e penso sarà presto . Voi state 
sano , ed amatemi . Di Roma , alti .... di Di* 
cembre M. D. XXXVIII. 
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Al Sodo y e Diserto , Intronati, 

■ .. . a Macerata 

* * t ■'**'*•< 

3y. Come le SS. VV. hanno inteso, dopo 
molte ed agiatissime giornate, ci siamo alla 
fine condotti alla prefata Serra, sani ed interi, 
che non ci manca membro niuno . Cosi gli po- 
tessimo noi metter tutti in opera ; perchè dalle 
gambe in fuora, gli altri ci si cominciavano a 
ruginir per modo , che abbiamo quasi più. in- 
vidia che compassione al signor Diserto della 
sua sciagura, A voi , signor Sodo , quanto alla 
caccia , diciamo , che v’ avemo in questo me- 
stiero per molto intendente . E di questo era- 
vamo risoluti per insino dall’ ora eh’ essendo 
ricerco d’ andare a quella de’ cignali , rispon- 
deste che volevate prima imparare a rampicar- 
vi . Per informazione della vita nostra , vi do- 
veria bastar quasi a dirvi quel che v’ avemo 
detto, cioè che siamo alla Serra j che vuol si- 
gnificar serrati e sepolti in un paese fuor del 
mondo, come dire in gramatica. Extra anni , 
solisque viam . Or pensate come possiamo stro- 
logare , poiché strologhi ci chiamate , Prima- 
mente ci avemo un cielo senza orizonte, senza 
longitudine e con poco men d’ una quarta di 
latitudine . Immaginatevi che siamo dentro una 
botte sfondata di sopra, e sdogata da un can- 
to, dal cocchiume in su ; e che quindi veggia- 
mo il cielo, come sarebbe per una gattaiuola. 
Ci parrebbe luogo ben terminato per cattare 
augurj , se ci fussero d’ogni sorte uccegli, co- 
me ci sono solamente gufi e barbagianni . 
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Quando è nugolo o nebbia ( idest la maggior 
parte del tempo ),c’è notte perpetua. Quando 
è sereno , eh’ è per disgrazia ; s’ è di notte , 
non si veggono altre stelle che quelle che so- 
no o vengono nel nostro Zenit ; se è di gior- 
no , il sole v’ è di passaggio al più lungo per 
quattro Ore ; tutto ’1 restante è bujo o barlume. 
Vi farebbono ridere le stravagante che vi sono . 
È , si può dire , nel mezzo d’ Italia , ed ha il 
giorno dell’ ultima Scozia . E tanto di qua dal- 
l’equinoziale , e non vede nè ’l carro nè’l cor- 
no , che nell’ emispero nostro si veggono sem- 
pre . È posta nell’ arido , non che nell’ asciutto; 
ed ha forma proprio d’ una galera . È in un 
rilievo d’ un monte ; e sta fitta in una valle k 
È chiusa da tutti i venti , e solamente aperta 
da Corina ; e tutti nondimeno , e di tutti i tem- 
pi vi possono o vi nascono , o , poiché v’ entra- 
no , non ne sanno uscire . A pena , come ab- 
biamo detto', è veduta dal sole, e la state vi 
si spasima di caldo : e l’ invernata , la prima e 
l’ultima neve è la' sua. Ora se i siti fanno le 
complessioni , e le complessioni i costumi , pen- 
sate che uomini sono questi che vi stanno ; e 
quali diventeremmo noi , se cì stessimo . Vi 
diremmo qualche bella 1 creanza degli abitanti, 
ma ci par meglio star cheti , fin che siamo 
nelle unghie loro, perchè non ci facessero qual- 
che altro scherzo , come quello che fecero a 
M. Antonio. Delle donne non ne diremmo male 
per 1* ordinario ; tuttavolta , non n’ abbiamo 
anco cagione di dirne bene . Delle pratiche , 
dovete ora sapere quali sono . Dell’ esercizio 
non possiamo uscir fuori , che non diamo in 
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itti monte che sta per caderci in capo ; o in 
certi trabocchi * che ci strappano le budella ; 
è per questo allo ’n su ci vagliamo delle ma- 
ni ; ed allo ’n giù. delle natiche. Vassi poi per 
certe viette , viuzze, viottoli, per tanti dirivie- 
ni , che non ci possiamo proporre uno andar 
di diece passi, che non ci riesca d’ un miglio. 
Degli studj , avete a sapere che qui . non ci 
capitano nè Muse, nè Ninfe., perchè non ci è 
paese che piaccia loro , se non una fonte ; ed 
a quella ogni volta che hanno provato di ve- 
nire , 1’ hanno sempre trovata occupata da la- 
vandaie: sicché non ci tornano più. E se noi 
proviamo di far qualche cosa da noi , ci ven- 
gono certi concetti stravolti , e certi sensi a 
rovescio: stiamo in un certo modo stemperati i 
accapacciati , insalvatichiti. In somma ci siamo 
fuor de’ gangheri . Ora a voi, signor Diserto: 
noi non crediamo però che in una notte vi siate 
tanto disertato, che ’l sig. Sodo non si, voglia 
trovar anch’egli al medesimo pericolo. Ben ci 
meravigliamo, che quella buona femmina v’ ab- 
bia anteposto a lui, sapendo che tutte le don- 
ne ordinariamente son vaghe del nome suo 5 
pure qualche segreto ci dovete aver voi ; sopra 
tutto vi ricordiamo che vi guardiane dell’acqua 
bollita . E questo è quanto abbiamo per rispo^ 
sta della vostra lettera , e per notizia di quan- 
to ne chiedete di questo luogo e della vita e 
fatti nostri . Ora se vi venisse voglia di capitar 
male per compagnia, veniteci da voi» che noi 
non vi ci inviteremmo giammai . Baciate le 
mani in nostro nome a Monsignore Reverendis- 
simo , ed al magnifico Mariscotto j ed a voi 
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cordialmente ci raccomandiamo . Dalla Serra 
s. Quirico , alli xm di Decembre M.D.XL. 

Al signor Marc’ Antonio Piccolomini, 

a Macerata > 

4o. Voi mi avete tocco a punto dove mi 
duole a ricordarmi la miseria dello scrivere. 
Oimè , ch’io ho tirata questa carretta, si può 
dire , da che cominciai a praticare con quel 
traditore dell’A.b.c. E dove voi siete ora in 
questa disgrazia di passaggio e per accidente, 
io ci sono stato , e sarovvi , mi dubito , con- 
dennato in perpetuo . Voi dello strazio che vi 
fa, vi potete vendicare con quei cancheri che 
ne mandate al Diserto, e sperare di liberarve- 
ne col suo ritorno. Ma io, poiché non si può 
fare che questa peste non sia , non ci ho. ri- 
medio alcuno : nè posso sfogare la collera eh io 
n’ ho , con altro che col maledir Cadmo , e 
chiunque si fusse altri di quelle teste matte 
che ritrovarono questa maledizione . Che a pun- 
to non mancava altro a Madonna Pandora per 
«colmare affatto il suo bossoletto. Ma poiché 
mi truovo scioperato , e dove voi vi sapete , 
per fuggir la mattana, e perchè veggo che voi 
volete il giambo , non posso far meglio che 
dirvi irtele di questa tristizia . Costoro che vo- 
gliono che sia una bella invenzione , debbono 
se; ìv ere molto di rado; che se provassero il 
giorno e la notte di rompersi la schiena , di 
stemperarsi lo stomaco , di consumarsi gli spi- 
riti, di disgregarsi la vista, di logorarsi le pol- 
pastrello delle dita, e , come voi dite, di cader 
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di sonno, d’assiderarsi di freddo, di morirsi 
di fame , di privarsi delle lor consolazioni , e 
di star tuttavia accigliati per noti far altro che 
schiccherar fogli, e versarsi all’ultimo il cer- 
vello per le mani ; parlerebbono forse d’ un 
altro suono . A quegli altri che dicono che non 
si potria far senz’ esso, bisogneria domandare * 
come si faceva avanti che si fosse trovato , e 
come fanno ora quelle rozze persone e quei 
popoli delle Indie nuove che non ne hanno no- 
tizia . Se credono che sia necessario per dare 
avviso di lontano, e per far ricordo delle cose 
che occorrono; io dico, quanto al ricordo, che 
non sanno che cosa sia la provvidenza e l’or- 
dine della natura ; la qnale , dove manca una 
cosa, supplisce con un’ altra * e dove supplisce 
1’ una , fa che 1’ altra non ha luogo . Così fa 
medesimamente 1’ arte , la qnale in ogni cosa 
è scimia delia natura. Donde si dice che Do- 
menedio manda il freddo secondo i panni ; ed 
i panni si fanno ancora secondo il freddo « 
Voglio dir per questo* che se non fusse lo scri- 
vere, sarebbe un modo di vivere che non arem- 
ino bisogno ; ed in sua vece servirebbe il tene- 
re a mente . Conciossiacosaché per questo la 
più parte ora non ci rammentiamo perché seri- 
verno . Che se le memorie fossero esercitate * 
e non occupate in leggere ed in intendere tan- 
te cose , quante non si leggerebbono e non 
*’ iotenderebbono , se lo scriver non fusse ; per 
quelle che ordinariamente occorressero, arem- 
mo tutti certe memorione grandi, le quali areb- 
Louo più buchi, più ripostigli e più succereb- 
bono , e più terrebbono che le spugne, e coma 
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pili adoperate, più perfette ce le troveremmo^ 
perciocché sono a guisa delle vesciche, le qua- 
li , quanto più sono tramenate , più s’ empio-» 
no e più tengono . Vedete che i contadini , e 
quelli che sono senza lettere hanno per lo più 
migliori memorie che i cittadini ed i letterati. 
E per questo Pittagora non volle rnai scrivere; 
perchè dicea che scrivendo arebbe fatto i suor 
discepoli infingardi ; conciossiachè confidandosi 
nella scrittura, si sarebbono distolti dalla eser- 
citazione della memoria. Ma diranno forse co- 
storo : Lo scrivere ci fa pur ricordar le coso 
quando le leggiamo . Sì ; ma ce le fa prima 
dimenticare quando le scriviamo. Laonde Pla- 
tone in una sua lettera esortando Dionisio a 
tenere a niente alcuni suoi precetti , gli dice 
che ’l miglior modo di rammentarsene , è di non 
iscrivergli ; perchè noci può essere che le cose 
scritte non si dimentichino. E per questo , dice 
egli , non si truova e non si . troverà mai niu- 
na di queste cose di mano di Platone . E que - 
Ste che vi dico ora , V ebbi già dal buon Socrate 
quando Ora giovine ; e perche non si truovìno 
scritte in questa , letta e riletta eh ’ avrete la 
lettera , abbruciatela . E per questo ancora glo- 
riandosi Tento Egizio nel Fedro d* aver tro- 
vate le lettere per ajuto della memoria, gli si 
fa rispondere che la memoria non ha egli aju- 
tata , ma sì bene la reminiscenza o la ram- 
memornzione che noi la chiamiamo . Questo à 
lene assai , diranno eglino. Certamente eh’ è. 
qualche cosa, ma mescolata con tanto fastidio 
ohe non gli si può sapere grado d* un benefi- 
co così cancheroso . Tanto più che in questa 
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parte nou è anco necessario : sendovi dell’ altre 
cose che ci servirebbono in suo scambio, quan- 
to al rammentarci. Perciocché lasciando stare, 
che non trovandosi lo scrivere , si troverebbe 
la memoria artificiale più perfetta , e che la 
locale sarebbe più universale e più ricca ; voi 
sapete che gli Egizj con diverse figure rappre- 
sentavano ai popoli tutte le leggi e tutti i mi- 
steri loro . Voi vedete oggi che con le taglie , 
con le dita , coi segni su per le mura , e. con 
molti altri contrassegni , si dà notizja, e si fa 
memoria d’ ogni cosa . E nella Magna con cer- 
te pallottole' fino alle donne fanno e tengono 
ogni sorte di conti . Ciascuno di questi modi t 
mi potriano rispondere , è men capace di quel- 
lo dello scrivere j onde che rajnmentandoci poche 
cose , saremmo sforzati a far poche faccende , 
E questo è quanto di bene sarebbe nel mon- 
do ; capoccbj che sono: che non s’avveggono 
che i molti travagli , i molti peusieri , le pra- 
tiche ed i commerzj con molte genti, sono 
quelle che ci inquietano la vita . Se non fusse 
lo scrivere, aremmo notizia di poco paese; ci 
ristringeremmo a poche conversazioni ; aremmo 
e desidereremmo poche cose ; e di poche arem- 
mo bisogno ; daremmo e ci sarebbon date po- 
che brighe : e così , secondo me , sarebbe un 
Lei vivere . E quanto all’ avviso, servirebbe in 
$ua vece 1’ imbasciata ; e non avendosi a ir 
molto lontano , come s’ è detto , per comodo 
nostro e degli amici , andremmo in persona , 
e ci saria più consolazione di vederci più spes- 
so . Intenderemmo e faremmo meglio i fatti 
nostri da noi , c non manderemmo le cose a 
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rovescio , come facciamo operando le mani a 
parlare, e la lingua a star cheti. Non saremmo 
ingannati e mal serviti dalle lettere : le quali 
non possiamo mai sì bene ammaestrare, che in 
mano di chi vanno non ne riescano sempre 
scimunite e fredde ; non sapendo nè replicare , 
nè porger vivamente quel che bisogna , nè av- 
vertire la disposizione e i gesti di chi le riceve, 
come fa la lingua , il viso e 1* accorgimento 
dell’ nomo . E nel tornare , o qnando da altri 
ci vengono ; come di quelle che sono bugiarde 
e senza vergogna ; non ci possiamo assecurare 
che non ci rispondano o più o meno : o non ci 
«leghino o non ci domandino con più auda- 
cia che non farebbe in presenza colui che le 
scrive . Molte volte non s’ intende quel eh’ elle 
dicono, non sanno" dove si vadano, si fermano, 
si smarriscono , sono intercetto per la strada , 
non vanno dove sono mandate, nè ritornano do 1 - , 
ve sono - aspettate; e così bene spesso non ci 
fanno il servigio : dove da noi medesimi- farem'- 
mo ogni cosa meglio . Non piglieremmo molti 
granchj che pigliamo tutto giorno per credere 
Silo scrivere : ed esercitando i piedi e la me* 
inoria , non saremmo tanto poltroni , nè tanto 
1 smemorati . O non saremmo anco tanto dottò, 
perchè se non fosse lo scrivere , non sarebbo- 
no le scienze . Questo che importa ? La prima 
cosa noi non saperemmo di non saperle , e non 
potremmo dire d* esser privati di quel che non 
fusse . Di poi , se sapessimo manco , goderem- 
mo più, e saremmo anco migliori-; perchè io non 
veggo che questo sapere all’ ultimo ci serva ad 
altro che a sopraffar quelli che sanno meno, «d 
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A lambiccarci tutto giorno il cervello dietro allo 
dottrine : della maggior parte dello quali non si 
dà certezza che n’ acqueti 1’ animo : e non si ca- 
va altro frutto che la chiacchiera e la meravi- 
glia degl’ignoranti. È ben vero che certe cose 
sono necessarie a sapere, ma quelle solamente 
che appartengono alla vita ed alla quiete del- 
r uomo : e queste si saprebbono a ogni modo 
senza lo scrivere ; perchè si vede che dalle 
sperienze degli uomini sono nate le scienze ; 
e che le bestie , non che noi, conoscono quelle 
cose che fanno per loro . Di queste sperienze 
si farebbe una pratica , la quale basteria che 
a guisa della cabala , sì stendesse per bocca 
degli antecessori di mano in mano alti discen- 
denti. Come Vergilio introduce Latino Re avere 
inteso dagli Aurunci delle cose di Dardano i 
e Lucano fa riferir d’ Anteo , per relazione di 
molti altri avanti . £ questa , per molte cose 
eh’ ella comprendesse, s’imparerebbe, e si ter- 
rebbe a mente senza scrittura . La qual cosa 
mi fa creder maggiormente l’esempio de’ Drui J 
di , già sacerdoti della Gallia , i quali non i~ 
scrivevano cosa alcuna , nè imparavano, nè in- 
segnavano per mezzo delle scritture . Erano 
nondimeno sapientissimi , e tenevano a mente, 
e si lasciavano 1’ uno all’ altro molte migliaja 
di versi , ne’ quali si contenevano le scienze 
e le cerimouie dei loro sacrifìci . Ora conside- 
rate per vostra fe , che sbracata vita saria la 
nostra , se non sapessimo e non ci curassimo 
se non di quello che veggiamo e ci bisogna i 
e dall’altro canto, non ci fossero tanti fastìdj, 
tante occupazioni, tante chimere, di quante è 
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cagione lo scrivere ai principi , ai mercanti ai 
compositori , ai secretarj , ai procaccj . Che spe- 
dita giustizia si faria , se non si trovassero dot- 
tori, procuratori, notari, copisti, e cotali altre 
arpie de pover uomini ! Quanti manco perico- 
li , e quanta più sanità ci risulterebbe dal man- 
camento de’ Galeni , degli Avicenni e di simili 
infiniti micidiali! Immaginatevi che bella pur- 
gazione del mondo sarebbe , se si potesse eva- 
cuare in un tratto de’ registri , de’ ricettari 
dr tanti libri, libretti, libracci , leggende , scar- 
tafacci, cifere, caratteri, numeri, punti, linee 
e tante altre imbratterie e trappole , che ci as- 
sassinano e ci impacciano il cervello tutto gior- 
no . Ma come faremmo de’ pistolotti d' amore? 
direte voi che siete innamorato . O questo sì 
che ci priverebbe d’ una comodità e d’ una 
consolazion grandissima : non potendosi con più 
facilità e con men pericolo negoziare per altra 
via le cose amorose . Tuttavolta voi sapete, che 
l’amore supera maggior difficoltà che questa: 
e che la più parte degli innamorati fanno sen- 
za scrivere . E noi, quando lo scrivere ne man- 
casse , saremmo piu industriosi a trovare altri 
modi da conferire le nostre occorrenze , oltre 
a quei delle imbasciate e de’ cenni . E quan- 
do più non sé ne trovassero , assai mi pare che 
gli innamorati si parlino con le mani , con gli 
occhi , s intendano in ispirito , si ritrovino in 
sogno, si visitino col pensiero, e s’avvisino 
con infiniti contrassegni . Fino ad un teschio 
d asino servì già a una galante donna , in ve- 
ce di lettera, senza mandare altro messo al suo 
amante . E per insino in su la luna s’ insegna 
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oggi il modo di far leggere di lontano ad una 
donna il suo bisogno . Non si direbbe a pena 
con la lingua , nè si scriverebbe in un foglio 
intero , le cose che negoziò di lontano a questi 
giorni coi gesti e con le mani una ingegnosa 
giovinetta innamorata del nostro M. Antonio • 
Io so che costoro potrebbono dir anco mill’ al- 
tre cose in difensione ed in lode dello scrivere, 
ed io ne risponderei mille in contrario . Ma è 
un ri negar la pazienza a voler persuader le coso 
a quelli , che non penetrano più addentro che 
tanto. Basta che la verità stia così; e che voi, 
che siete galantuomo, la intendiate come *ne. 
Volete eh’ io vi dica, che io credo che questa 
bestiaccia dello scrivere faccia peggio al mon- 
do , che non fa quel vituperóso 'dell’ ‘Suore.? 
Lasciamo stare tutti gli altri disagi e disordini 
che ci vengono da lui, e diciamo per una cosa 
d’ importanza , che egli ci priva della propria 
libertà. Perciocché, se noi diciamo una cosa, 
siamo in arbitrio nostro di disdirla ; se la vo- 
gliamo una volta , possiamo un’altra volta non 
volerla : ma scritta che 1* abbiamo , va di elio 
possiamo non averla scritta o non volerla . 
Che se bene ci torna in pregiudicio , se ben 
ce ne pentiamo, se ben siamo stati ingannati, 
e che ce ne vada la roba e la vita , bisogna 
che noi facciamo quel che abbiamo scritto , e 
non quel che vogliamo e che giudichiamo il no- 
stro meglio i Allegano ancora in favor suo, che 
egli ci dà buoni ammaestramenti e buoni esem- 
pi : ma non dicono dall’ altro canto quante 
truffe , <juante falsità , quante ribalde cose si 
fanno e si trattano per suo mezzo , quante sorti 
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di Veleni, di congiure e d’incantesimi, quante 
sporcherie , quant’ eresie ci si insegnano coi* 
esso, quante bugie ci si dicono, e quante ca- 
rote ci si cacciano . Sicché nè anco in questa 
parte si sta in capitale col fatto suo . Io mi 
6e«to da fare una lunga intemerata de’ suoi 
mancamenti ; Ina 1’ odio che gii porto gli tor- 
na in beneficio , perciocché non lo fo per non 
capitarli alle mani . Nè anco n’ avrei scritto 
questo poco , se non mosso dalle cagioni di so-* 
pra , ed oltre a quelle , dal ritratto che io ho 
fatto dalle vostre lettere , che io vi farei pia- 
cere a dirne male. Ma dall’altro canto dicen- 
domi che vorreste eh’ io vi scrivessi qualche 
volta , mi fate dubitare che voi non siate così 
ben risoluto de’ casi suoi, come son’ io . Per- 
ciocché fra ’l Volere che vi sia scritto , il diré 
che volentieri scrivereste agli amici , e lo scu-» 
sarvi che lo facciate di rado , mi date a credere 
che voi abbiate a noja più tosto certe cose ché 
scriviate , che 1’ arte dello scrivete ; E se ne 
cava un corollario , che voi giudichiate lo scri- 
vere per uno articolo necessario nell’ amicizia j 
la qual cosa è contra il mio dogma . E se ia 
non isperassi che ’l buon giudizio vostro ve ne 
facesse discredere, ve ne farei sì fatto romore, 
che per avventura non irti scrivereste mai più. 
li che io nbn vorrei perù , per amo* vostro * 
quando voi voleste pur essere di cotesta opi* 
nione . Che ali’ ultimo , nelle cose più neces- 
sarie , per non parer di quei che vogliono ri- 
formare il mondo, mi lascio trasportare a questa 
cattiva usanza, ancora che gli voglia male, ef 
lo faccia sopra stomaco . Non dico già così dello 
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scrivere in borra (che così chiamo l’ empitura 
di quelle lettere , le quali , come disse il Man* 
ssano, si può fare senza scriverle), perciocché 
in questa sorte scrivo non solamente malvolen- 
tieri , ma con dispetto . E se vi rispondo ora 
così borrevolmente , come vedete , lo fo questa 
prima volta per vendicarmi in parte con que*. 
sto assassino dello scrivere , per farne piacere 
a voi, del quale sono innamorato a dispetto 
della vostra barba ; e perchè voi non mi tegnate 
per un marchiano affatto , Avvenga che non 
vi rispondendo , e non sapendo voi questa mia 
fantasia , potreste sospettare eh’ io lo facessi 
per asinaggine , per infingardaggine , per di mes- 
ticanza, per superbia e per alcun’ altra di quella 
male cose che si dicono . Ora , se nella vostra 
lettera , il non aver tempo da perdere dietro 
a’ vostri amici, vuol dire che non potete scri- 
ver loro , questa giustificazione è tutta borra ; 
perchè non solamente non potendo, ma poten- 
do e bisognandovi, quanto meno scrivete, tan- 
to più galantuomo sarete . Iddio vi scampi dal 
farlo per forza, come fate ora; ed a me, che 
ci ho scampo, abbiatene compassione. Degna-» 
tevi per mìa parte inchinarvi a monsignor re- 
verendissimo governatore , e al Diserto , quan- 
do sarà tornato . Ed ora alla diligenza vostra 
vi piaccia di raccomandarmi . Dalla $erra s. 
>Qairico , alli . . . , . 

A M. Trifori Benci f a Modena 

4*- Le vostre. lettere mi danno la vita, per- 
chè son tutto piacevolone, come siete voi: ed 
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ecci della rettorica assai bene, e pizzica del 
toscanissimo. E mi diletta oltre modo quel vo-» 
atro scrivere alla sciamannata a capo in giù 
a capo in su, per il lato e con certi pentacoli 
ni negromanti ; mi pajeno come certe di quelle 
orazioni che si portano addosso contra l'armi. 
E ben vero che quelle vostre lettere, per par* 
te, mi rompono il capo, perchè non m’intendo 
molto dell indovinare . E però non vi meravi- 
gliate , se non vi rispondessi a proposito . A 
quella parte che ho potuto, diciferare , rispom 
do che mi è stato carissimo d’ essere stato rag-* 
pagliato distesamente del signor Molza . Io «Il 
ho scritto amorevolmente , che a tutti gli amid 
suoi di qua pare che non si muova di questo 
tempo . Esortaglielo voi altri di costà per 
quanto avete cara la vita sua . Egli mostra 
d esser mezzo disperato della sanità, quando 
da ognuno ci si scrive, e ci si dice che sta 
"® De • vorrei che si mettesse in capo qual-: 
che fantasia indegna della costanza e della pru- 
denza sua . Confortatelo a far buon animo , e 
assarsi medicare; che non dubito punto che 
non gnarisca : ed a primavera venite via, che 
faremo ancora delle berte. Voi avete fatto uno 
scompiglio de’ sonetti, che farete lambiccare il 
C6 j Ve * m a , tutta l’Accademia. Così me la fate, 
padre Trifo '( dirompete : che alla fama del vo- 
stro stile onnipotente, già queste belle donne 
81 sono innamorate di voi ; ed al vostro ritor- 
no n’ arete intorno più che non sono le Muse, 
e più belle che la vostra Iella . State sano , e 
guariteci il Molza , Di Roma , ee* 
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All’ Albicante , a Milana 

42 . Io non so con chi ve l’ebbiate ; © volete 
eh’ io combatta per voi . Il Dome del nemico 
mi dovevate scrivere, più tosto ohe ricordarmi 
1’ uffizio mio , il quale è sempre prontissimo 
De’ bisogni degli amici . Ma poiché i cartelli 
svolazzano, doveri) sapere anoor io l’ avversa- 
rio e la querela . Quello che m* abbia a dire 
o fare in difesa deli’ onor vostro , non ve lo 
posso dir ora . Ma basta che dove sentirò no* 
minar solamente Albicante, m’ingalhizzerò tan- 
to di questo nome, che m’ affido di far grani 
cose , e di meritar quasi d’ esser messo tra I 
vostri paladini. Benché voi non avete bisogno 
di me . Che potreste bene aver de’ nemici at- 
torno, che con un solo di quei vostri rimbombi 
che scarichiate loro addosso , gli stordite tut- 
ti (*) . Costoro vi hanno preso animo addosso, 
forse perchè siete piccino , e non s’ avveggono 
che sapete far de’ giganti . Andate alla volta 
loro animosamente , che non sosterranno pur 
1’ ombra dell’ incontro vostro . Io vi prometto 
poco, perchè vaglio meno$ ma in virtù vostra, 
come ho detto, mi basta 1’ animo dì far più 
che non mi ricercate . State sano . Di Piacen- 
za , alli iv di Luglio M. D. XLV. 1 


(*) Nella Raccolta di Lettere di diversi fatta dal Dolce, 
e stampata in Venezia dal Giolito del i3Sg in 8.vo si tro- 
ta questa stessa lettera a car. 1)9 con questo periodo di 
più; E già che sete stato a tu per tu con V Aretino , non 
conosco barba tanto arruffala , che non sia per tremare 0 
vna sola scossa della vostra . 
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A M. Cesare Ponti, a Lodi 

43. In, fatti i vostri folletti , sig. Negromante, 
hanno una gran podestà : che avendomi trovate 
mal fornito d’ occhi e d’ ogni cosa per iscrive- 
re , m’ hanno però costretto a farlo in ogni 
modo , e quasi contra mia voglia . Ma non è 
per questo eh’ io 1’ abbia fatto mal volentieri 
del tutto , perchè io vi voglio troppo gran be- 
ne, e sono più vostro che mai. Nello scrivere 
nondimeno io mi porto , dove . non bisogna , 
assai più negligentemente con gli amici , che 
con gli altri . Oltre che io pensava di far que- 
sto officio a bocca con esso voi , come quelli 
che sono stato di giorno in giorno per ritornare 
a Milano, e per far la via di Lodi : dove m’ ero 
risoluto di visitare il vostro Astarotto , e di 
mettermi con esso in corso fino a santo Am- 
bruogio , per farmi riconoscere a quelle gran 
Giumedre milanesi : dalle quali non sono stato 
in questa gita nè ricevuto nè riconosciuto per 
uomo del vostro collegio : pensate se m hanno 
trattato da Mastro Simone: che per fino al nostro 
buon Falcone non m’ha voluto vedere. E s io 
dicessi d’ esser andato a Milano per veder lui, e 
ragionar seco , e far commemorazione del nostro 
Spina, più che per altro, me lo potrebbe cre- 
dere ; ma sia con Dio , forse la colpa non fu 
sua . Io verrò, se posso, a caparrarvi per un al- 
tra gita : e credo pure che Astarotto mi vorrà 
restituire il mio luogo appresso di voi altri , 
avendolo per buon compagno, come voi dite. 
11 che mi fa oredere che pizzica ancora di poesia» 
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« che pratica più volentieri con le Muse che 
con le streghe. Intanto vorrei che mi teneste 
in sua grazia e di tutto il collegio ; acciocché 
quando io venga, non sia rimesso alla contessa 
di Civillnri . Voi state sano , e tenetemi per 
-vostro sempre. Di Parma, alli xx di. Settem- 
bre M. D. LVII. 

C 

Al Prevosto della Scala , a Milano 

44* Non mi basta 1’ animo di risponder per 
le rime alla lettera di V. S. de’ xxim del pas- 
sato , massimamente in quella parte dove con 
tanto affetto esprime l’araor suo verso di me; 
perchè non mi par d’ aver parole equivalenti 
a rappresentar il mio. Però bisogna che V. S. 
se l’immagini , o che ’l misuri almeno da quel- 
lo che porta a me : al quale io son necessaria- 
mente astretto di corrispondere . E quanto al 
suo , se bene la rammemorazione che me ne 
fa , m’ è dolcissima , non è però che lo tanto 
sforzarsi di provarlo , e i testimonj che me n’al- 
lega, non mi possano far parere eh’ ella dubiti 
del mio ; o che io non abbia conosciuto fino 
a qui; come se io non l’avessi per quel Bian- 
co ch’era già, prima che fosse prevosto. Ma 
voglio che sappia che ci bisogueriano ben delle 
prevosture e delle prelature , e mi farà dire 
de’ cardinalati , a farmi credere ch’ella non fos- 
se lei, o che potesse esser altro che ’l Bianco. 
Che se mutazione alcuna ha da fare , mi per- •* 
suado che la debba essere in maggior bianchez- 
za così d’ animo , come credo che sia fino a 
ora di corpo , cioè di pelo . Ed ho per più tacilo 
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ancora che ’l provosto s’imbianchi: che ’I ÉiarT- 
co s’ imprevosti , e s’ impreti nel modo ch’el- 
la dice . Mi basta dunque sapere che V. Si<r. 
sia la medesima eh’ ella è stata , che lo resto 
mi so io da me , senza altri testimonj . Dall’ al- 
tro canto vorrei eh’ ella credesse che io sia pur 
io, e che sarò sempre ver lei qual sono stato. 
Il che son più che certo che sarà creduto dal 
Bianco . E se monsig. provosto la credesse al- 
tramente , tal sia di lui. Nè anco quelle scu- 
se, di podagre, di catarri e di tant’ altre male 
cose , convengono tra noi . Perchè o eh' ella 
scriva, o che nò : o che io risponda , o che non 
risponda, quando non bisogna; questo non fa 
che non possiamo essere i medesimi sempre. 
Se ben del corpo ci possono queste tristizie 
trasformare altramente che le prevosture e le 
grandezze non fanno dell’ animo : e come han 
trasformato ancor ine, che ho cominciato a 
pizzicare ancor io di podagra, se ben non son 
prelato . E quanto al catarro ; le potrei dar più 
vantaggio , che di 45 poiché per uso mio n’ ho 
per più che per tutto l’anno. Degli altri gui- 
daleschi non dico . Quanto c’ è di buono , è 
ch’io son guarito de’ denti: perchè n’ho sola- 
mente uuo ; il qual solo è cagione eh’ io non 
mi possa tenere interamente sano , come io mi 
terrei in questa parte : che per sanità e felicità 
mi reputo il non averli ; poiché mi sono av- 
veduto che da uno che voglia mangiar per vive- 
re , si può anco far senza ; se non bene affatto , 
almeno non così male come io mi pensava , 
senz’ essi . E per soddisfare interamente a V. 
S. dell’ articolo che mi domanda quanto alla 


Digitized by Google 

^4 


ttfTÈRE GIOCOSE gg 

sanità ; le dico che non ostante le Cose soprad- 
dette , io mi truovo ora più sano che sia stato 
molti e molti anni sono, mercè della vita che 
fo libera, scioperata > e per la più patte rusti- 
ca . Che se ben sono, in Roma, non mi dà più 
noja nè la corte, nè le sue faccende , nè quel* 
la pratica di visitare , la qual sapete quanto 
sia necessaria agli ambiziosi • Corteggio alle voi-* 
te ; ma pochi e poche volte : e più per vera 
osservanza , che per complimento : mi truovo 
spesso con gli amici, ed essi con me. Così ci 
fosse V. S. che io sarei seco, non come col 
provosto, ma come col Bianco, a tutte Foro. 
11 pistrino dello scrivere è. finito ;, dico pistri- 
no , perchè se bene io scrivo più ohe mai , 
non però sono attaccato alla mola. £ se ben 
leggo , non istudio . E se traduco Virgilio , è 
per trattenimento dello scioperio, piuttosto che 
per impresa * Vi sono entrato a caso ; e ho per- 
severato non volendo. E lungo a dir comer e 
basta per rispondere a quel che V * S* me ne 
domanda ; che potrebbe esser finito fra un me- 
se ; perchè son più là che la metà del dodi- 
cesimo . Sicché , s’ è vero che s’aspetti con tan- 
ta sete , se ne potrà ber presto : ma non so 
come la bevanda si sia per piacere; pure as- 
sai mi parrà d’ aver fatto d’ essermi chiarito 
d’ una mia fantasia . Gio. Battista mio nipote 
ha vedute le raccomandazioni che V. 8. gli fa. 
E 1’ è tanto servitore, quanto le sono io: in- 
aino a ora è suo uomo : si travaglia nondime- 
no assai , e come dottore , e come cortigiano : 
e mi contento molto della nascita che fa . Se 
V. S. V impiegherà nelle cose sue , o de’ suoi 
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amici , ed anco de* suoi padroni , se ne terrà 
ben servita in ogni sorte di spedizione, e nel» 
l’un foro e nell’altro. Al poetino non ho dato 
ancora il gastigo che V. S. m’ impone: mi ri- 
serbo di farlo a Frascati , dove s’ è profferta di 
venire a starsi meco . E durerò poca fatica a 
farlo ravvedere del torto che le fa ; perchè so 
quanto l’ama e quanto la stima. Ora, se non 
ho risposto alla sua più presto ; se pur biso- 
gna che me ne scusi ; mi basta che sappia che 
già due settimane sono stato col prefato catar- 
ro : il quàle è molto strettamente confederato 
col mio dogma. E avendo fin qui risposto a 
tutti i suoi quesiti , le dirò 6olo che si degni 
raccomandarmi al signor Gosellino, e salutare 
il Crivello che mi nomina : ed a quelli che 
non son nominati da lei , fare le debite rive- 
renze e complimenti con tutti eh’ ella sa che 
mi sono amici e padroni ; rimettendomene al 
catalogo della sua memoria: non pretermettendo 
ae stessa e *1 signor provosto spezialmente . 
Con chele bacio le mani . Di Roma, all* xxx 
di Marzo M. D. LXVI. 

Al Mag. #f. Giovambatìsta 

( Questa lettera ò stata stampata la prima 
volta in Cremona , come se fosse in prosa tut- 
ta seguente, e senza andar mai a capo; ed ò 
la prima lettera del volume intitolato ; Lettera 
Volgari di diversi uomini saggi e bei spiriti , 
scritte in diverse materie nuovamente stampate. 
Libro primo . In Cremona per Vincenzo Conti 
i56j j in 8 ,.vo . } • . 
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45. Netta lettera aperta la qual scrissi 
A voi , e dal Busin nostro fu vista , . 

• • 1 • • • • » • • A 4 4 • 

»Se vi ricorda , ben sapete 3 dissi , 

Ch’ esser potria per Padova o per Pisa, 

Ch’ una di queste ville mi servissi . 

E così fa , perchè se bene ho fisa 

La mente in studio a vivermi qualch ’ anno 3 
La roba fu per me non ben divisa . 

Olirà che a miei fratelli ^ a me solo hanno 
Lasciato di mio padre e vicemadre 
La cura 3 e non sen’ pigliano altro affanno i L 
Però bisogna eh’ io misure e squadre , 
t Ch’ ottantatre ducati che mi resta , 

Servino a me ed al mio vecchio padre . , , 

Non manca , mi direte , chi ne presta . . 

Per più prove lo so $ ma assai mi pare 
Indiscreto qualunque altrui molesta 
Sol per volersi le voglie cavare t 
Onde lo studio sarà qualche villa 3 
La qual possa al mio genio satisfare t 
Li due prefati ed io ed una ancilla 

Poi staremo da pover cittadini > . . . 

Menando vita più che mai tranquillo « 

Libri rion mancheran greci e latini ; 

E sopra tutto carta , penne è inchiostro 3 
Da distillar capricci di quei fini . 

Per quanto già m’ è stato offerto e mostro } 

Non lungi da Fiorenza un poderetto 
Credo che sarà proprio il caso nostro 4 
Siede la casa in cima d’ un colletto 
Ben coltivato ; e non molto lontano 
Ha da tordi un bellissimo boschetto * 

Qual disegnando impaniar di mia mano j 
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Ho già providamente fatto incetta 
D 3 un ricco saltambarco da villano } 

Di visco 3 di paniuzze , di civetta , 

Di due merli , d 3 un tordo cantajuolo , 

Di tre schiamazzi 3 e d 3 un altro eh 3 alletta ; : 
Che non basta a quest 3 arte il fischio solo ; 

Ma nella capannetta li schiamazzi , 

E tra 3 vergelli qualche allettajuolo , 

Fanno calar li tordi come pazzi . 

Ond 3 ho speranza ogni mattina almeno 
Pigliarne tre e quattro e cinque mazzi . 
Bisognando 3 o sia bujo o sia sereno , 

Innanzi di impaniar due ore buone . 

Trovomi un buon frugnuolo, acconcio appieno, 
E da vento e da nebbia un cappellone , 

E per la guazza e fango un pajo d 3 usatti , 

In compagnia di grosse scarpettone . 

Gli è pur dolce piacer quando t 3 abbatti 
A pigliarne ora due , or quattro , or otto : 
Forsechè stimi del visco gl 3 imbratti . > 

Torni nella capanna chiotto chiotto : 

E quando zirlar senti , tocca pure 
Fin eh 3 al boschetto il tordo abbi condotto . 
Qual di condursi par poco si cure , 

Se lo schiamazzo stride , perche il tordo 
Fugge tal strido , qual male venture . 

Ma quando due appunto , il buon balordo 
Si cala , e 3 mpania , e cade in terra steso , 

E grida sì , che par domandi accordo . 

Gonvien star molto con l 3 orecchio teso 

E per toccare in tempo , e non uscire » . 

Di sotto la capanna ad un sol preso . * 

Che se in quel punto ne senti venire , * 

Sta pur fitto y e pur tocca ; che correndo 1 
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Per un , potresti far gli altri fuggire . 

A ragionarne sol , dolcezza prendo ; 

Pensate voi quando sarò sul fatto , 

Quanto cotal dolcezza andrà crescendo . 

So che voi altri mi terrete matto , 

E che vi piacerebbe eh 3 io volesse 
Ritornarmene a Roma ratto ratto . 

Parmi che Fra Bastian pittore avesse 

Capriccio , e forse V ha già messo in opra. 
Perche altri pria di lui non lo mettesse ; 

Che la lapida qual morto lo copra , 

Voleva in Roma nel popolo porre , 

E farvi , ognun sei becca , intagliar sopra , 
Chi , com’ io fo , sei becca nel comporre , 

Chi nell * ambizion, chi nelle poste , 

E chi , per arricchir , nel dare e torre . 

In somma, mentre durin le risposte 
Della mia pensione , e viva il vecchio 
Padre , qual credo a settanta s’ accoste. 

Lieto godrò ’l domestico apparecchio . 

Poi per un carnoval maschererommi 
Da mattaccino , ovver da ferravecchio , 

E col Busin , col Pio , con voi starommi . Di , . . 

Al Vescovo di Castro, 
scritta in nome del Guidiccione 

•i ; , * ,* t • 

46. Se la Signoria Vostra sapesse chi m’ è 
capitato alle mani , comincierebbe a ridere , 
senza eh’ io le dicessi altro . £ certo che non 
poteva venir più a tempo, nè in luogo dove 
io avessi più bisogno e manco comodità d’ un 
poco di passatempo, che fra tanti fastidj , e 
perchè n’abbino piacere ancor gU altri, e mas* 
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simamente i signori camerieri che n’ hanno co-» 
noscenza per fama ; e per quel saggetto che 
dette in corte alli mesi passati della sua virtù : 
non mi son potuto tenere di non iscriverne a 
Vostra Signoria , pensando che ne debba far 
parte a tutta la camera : la quale arei da in- 
t ertenere ogni giorno con una novelletta, e del- 
le più belle del mondo , se io avessi tempo 
d’attendere a baje,come non ho; o avessi al- 
meno uno scrittore ozioso, perchè ho materia 
per le mani da far di molti Decameroni . Cre- 
derebbe mai la Signoria Vostra che mi fusse 
potuto dare nella ragna quel cardinale Adria- 
no che alloggiò in Roma col Sellaro di Borgo? 
quel Cardinal Farnese, che donò quella com- 
xnendatoria , e fece quei cavalieri in Vinezia ? 
quell’ imbasciatore del signor duca di Castro 
al re de' Romani ? quel satrapo mandato al gran 
Turco? quel vescovo di Cornovaglia , quel si- 
gnore , quel barone , qùel gran fuoruscito di 
Napoli ? quel Vertunno che si muta in tante 
persone ? che ha tanti nomi , tanti titoli ? che 
»’ è trovato in tante dignità ? che sa tante co- 
se, e tante n’ha fatte? quell’uomo invisibile 
eh’ è per tutto ? che per tutte le prigioni è li- 
bero ? in tutte le case è messere? quel che si 
morse , per non esser fatto morire : e che do- 
po morte risuscitò? quel eh’ è ogni altro uo- 
mo che lui ? quel ciferista , scrittor di bolle , 
mastro di piombo > quel filosofo, medicastro, 
stregone, archimista, in una parola, quel pa- 
ciugo? cioè quel M. Antonio Santa Croce, cho 
mandò in poste a N. S. il prete del Friuli , 
per fare quell’ esito di quella farina che gli era 
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restata ; e perchè tra via gli mandasse da Vi- 
nezia quelle scarpe di velluto , e quell' altre 
cosette che gli mancavano ? Quello stesso , la 
persona sua propria , la quale è Messer Anto- 
nio da Piperno, amico del Cagnette, e com- 
patriota del Probo, è capitato qui : avendo la- 
sciato a Tremiti un certo altro vescovo, si por- 
tava ultimamente addosso . Le opere eh’ egli 
ha fatte con quei frati, mi fecero ambasciata, 
eh’ egli era venuto in Ravenna per ritrar certi 
danari dal prior di Porto , per una spedizione 
da farsi a Roma . Ed immaginandomi che non 
poteva essere altro personaggio ohe ’1 suoi gli 
mandai il bargello incontro; e cosi lo fece al- 
loggiar seco : e per sua ventuta, oltre all' esser 
venuto dove il suo nome è famoso , ha trova- 
to qui chi lo conosce di vista . Or pensi la S. 
V. 1’ allegrezza che n' abbiamo avuta . Egli è 
un uomo di più -di settant’ anni, canuto, ma- 
cilento , ricotto ed affumicato . Pare ad uua 
gambetta falsa che si strascica dietro un Vul- 
cano ; a certi suoi occhi rugginosi , un Caron- 
te ; al pelame , un Licaone ; ed a certe scaglio 
che ha per lo dosso , un vecchio marino . Al 
parlare ed all’umiltà rappresenta un Harione; 
al viso un Malagigi : ed a tante trasfigurazioni 
che va facendo , potrebbe essere che fusse un 
Proteo: perciocché non è uomo, nè bestia: ed 
tè l’uno e l’altro: e tutto insieme è composto 
«di venerabile e di mostruoso. Sa tutte le arti, 
fatte le lingue-: è stato per tutti i paesi : co- 
nosce ognuno , e non è conosciuto da persona. 
Ha un ingegno diabolico e pronto, un proce- 
der tardo, un parlar grave, ua avviso «abito. 
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u» ritrattarsi in sul fatto : che non gli è ptj. . 
ma messo un fascio innanzi , che v* ha truo- 
vata la sua ritortola . Ha esca e zimbello per 
ogni sorte d uccelli : e non ha prima squadrato 
uno , che gli truova il suono secondo la sua 
tarantola. Ha un volto fatto a un modo che 
non^vi si conosce nè vergogna, nè paura, nè. 
qualsivoglia altro affetto . La bugia li diventa 
in bocca verità : le parole che dice, son tutte 
pelle 5 ed ogni atto che fa, rappresenta un a- 
gnusdei . Nella prima giunta, con quelle sue. 
moine, con quel collo torto e con l'arte del- 
ia sua cabala »> fece quasi credere a chi il co- ■ 
nosceva, eh’ egli non fusse lui; ma egli è pur 
desso . Nel venirmi innanzi la prima volta, con 
tutto che facesse il sordo e lo smemorato , feci 
per modo che m’ intese , e si ricordò d’ alcune 
cosette ; ma la paura di madonna Margherita 
1 ha fatto poi cantar di bello. O Monsignore, 
che cose dice, e che cose ha fatte quest’ uo-* 
mo I Che Sinone , che Margotto » che Brunel- 
lo? tutti sono state bestie a petto a lui. A rac- 
contare le sue azioni per via d’istoria sarebbe 
impossibile ; per via d’ interrogazione ve ne 
diremo qualcuna . E perchè vediate che il cam- 
po è largo , proponete voi stesso sopra qual 
materia volete chiarirvi dell’ industria e della 
virtù sua , che a tutte le vostre proposte vi si 
risponderà , come soleva Gorgia : e manderav- 
Visi al più lungo ogni quindici giorni , il caso 
m termino « Risolvetevi sopra qual principe 
volete una burla ; immaginatevi di quante sorti 
«e ne fanno ; entrate su la materia delle don- 
no» dei frati , d* ogni sorte di genti : di tutto 
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▼'abbiamo a dir cose incredibili. Pensate, che 
cominciò 1’ arte per sino dal tempo di papa 
Alessandro , ed ha continuato sempre fino al 
nostro Santissimo . Ecci chi arebbe capriccio di 
scriver la sua vita, ma il tempo nop lo serve -, 
e la grandezza del soggetto lo spaventa . Farassi 
un processetto d’ una particella- delle sue prò** 
dezze : e per averne un poco di spasso , e per 
darne a cotesti signori , lo manterrò vivo tutta 
questa state , ancora che io gli abbia a far le 
spese ; e che sia quasi certo che m’ abbia ad 
uscir di prigione , sì come ha fatto tante altro 
volte . E con tutto che io lo facci tener ben 
guardato r mL par . di veder tutta via qualche 
grimaldello, qualche acqua forte, qualche stre- 
gheria che me lo .lievi dinanzi : o che per mez- 
zo di tanti corrispondenti ch’egli ha di fuori; 
con tante sorti di corruzioni eh’ egli usa ; con 
tanti incantesimi che sa fare , non truovi qual- 
che compagno che 1’ ajuti ; qualche scimuni- 
to che gli creda; qualche diavolo che ne lo» 
porti . Già comincia a volermi persuadere che 
io lo lasci, promettendomi far miracoli dell’ arte 
sua , ed offerendomi che ancora qui , dove si 
sa eh’ egli è prigione e baro, farà stare ognu- 
no che io voglia: e li basta l’animo di con- 
traffar papa Paolo non manco ora , che lo con- 
traffacesse già cardinale . Per un bel particolare 
della cosa del Friuli, si lamenta della troppa 
diligenza di quel prete, perchè se bene gli avea 
detto che la sua spedizione era d’importanza* 
non per questo voleva che andasse in poste; 
perchè desiderava di aver più tempo di raffaiv 
dellare tutte Je cose sue avanti che tornasse. 


Digitized by Googli 



Iti8 tETTIRE GIOCOSE 

Pure non tornò sì presto che non si flusso pfè* 
so partito di molte , e che oltre alla vendita 
di tutto il mobile del povero prete , non man* 
dasse ancora una sua vecchia a .tutti gli amici 
che avea , a ragunnr danari in prestanza . Per 
questa non si dirà altro . Vostra Signoria con* 
«rischi il caso con gli amici, ed ordini che si 
faccia una dieta di tutti , per la quale si de- 
liberi quel che io ne debba fare ; e di che pre* 
mio sia degna una così vertuosa persona : per- 
chè 1’ ecceljenzia del suo artifìcio non richiede 
che vada in dozina con gli altri . A Vostra Sin 
gnoria ed a tutti i signori camerieri infinita- 
mente mi raccomando . Di Ravenna . 

CATEGORIA ivi t LETTERE DI DOMANDA 

A M. Gandolfo Porr ino 

• • l « « t 

47. Io non mi posso doler di voi per questa 
Vostra partenza di qua ; perchè sapendo quan- 
to volentieri state in Napoli , so che tanto do- 
vete aver per male a non esservi , quanto io a 
non vi ci aver trovato . Ma mi dolgo ben della 
disgrazia mia, che v’abbia tolto di qui, quan- 
do io ho più bisogno di voi , c quando non ci 
ho niuno altro che voi : o che almeno non mi 
vi facesse trovar per la strada. E se non fosse 
che mi ci tiene il servigio del padrone, io me 
ne tornerei indietro più volentieri, che non ci 
venni ; perchè dopo la mia commessione , ci 
eon venuto più tosto per veder Donna Giulia * 
che Napoli . E non vi essendo voi , non sono 
per visitarla 5 sì perchè non mi conosce, sì per- 
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ehè, stando in monasterio , non mi par clie sia 
m loco da visite. E tenete per certo ch’io me 
ne partirò tanto scontento per questo rispetto, 
quanto ci venni volentieri per la medesima ca- 
gione. Il Cenami dice, che prometteste tornar, di 
corto: la qual cosa non credo, perchè siete.,)!* 
Roma . Dall’ altro canto , quando mi ricordo 
eh’ avete il cuore a Napoli , mi par quasi eh» 
possa essere . Perchè io vi prego , se reggiate 
adempiti tutti quei vostri desiderj eh’ avevate 
in Roma, del cherico , deli’ auditore, del se» 
cretario : se quel vostro pozzo diventi una pi* 
scina : se voi sappiate sonar di lira a par del 
cieco Cipriotto : e di più, se possiate, cavalcar 
quel ronzone del signor Luigi che vi dava tan» 
to martello ; vi scongiuro poi per quanto, pos- 
sono gli occhi di questa donna , che servita che 
l’arete del negozio commessovi, voi non di- 
moriate in Roma , nè per piacere che cotesta 
terra vi possa dare, nè per parole d’amico che 
Vi voglia ritenere, se ben fosse il signor Mol- 
ta e monsig. della Casa ; che mi farete dir 
tanto male : perchè loro potete voi ristorar del- 
1’ altre volte , e me forse non mai più . E se 
voi mi diceste che non vi avete a curar di me f 
io vi dido che vi avete a curar dello scongiuro 
che vi ho fatto . E perchè vegnate a ogni mo- 
do , vi' rammento 1* eccellenza e l’ amor di que- 
sta signora : 

• E lei conversa indietro accorta e saggia 
> • Gir con quegli occhi a ritrovarvi ’l core . 
Secondo che n’ avete cantato . Io son qui col 
vostro Cenami , che mi fa cera di cortese ed 
amorevol gentiluomo» e godo molto della sua 
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dolcissima conversazione : ma tanto beri mi 
troncate sol voi . Sicché venitene , caro M. Gan- 
$olfo : e non potendo, fate che ’l sappia, per- 
chè non v’aspetti in vano. Raccomandatemi 
a M. Lodovico ed a M. Bino . Al signor Molza 
scriverò sotto questa * Di Napoli , a’ x di Mag- 
gio M. D. XXXVIII. 

. . .. A Monsig. de’ Caddi , a Roma 

i " r , , , 

4«J. Scrivendomisi da Roma , che giunto il 
termine della mia licenza, V. S. R. si mera- 
viglia ch’io non le dica del ritorno cosa alcu- 
na , e che più tosto ha presa ombra di questa 
mia partita , che altramente: giudico che non 
le sia stata data un’ altra mia che io le ho 
scritto del medesimo senso che sarà questa , 
Per la quale io le replico, quanto al ritorno, 
che non posso mancare di venire ogni volta 
eh’ ella se ne risolva ; cioè che non mi voglia 
far degno della grazia che io le domando. Del- 
la sospizion presa non so che altro dirle , se 
non che io non le ho dato infino a ora tal sag- 
gio della mia costanza, che ne debba cosi du- 
bitare . E segua che vuole, che o presso o lon- 
tano che io le sia , le sarò sempre quel buon 
servitore, che le debbo essere, e ch’ella stessa 
vorrà. La grazia ch’io le chieggio è, che stan- 
do a lei di lassarmi fare un gran bene, si de- 
gni mostrarsene contenta . Monsig. presidente , 
per quella vera amicizia che tiene con V. S., 
e per quell’ obbligo che par d’ aver seco d’ a- 
vsrmeli prestato , ed anco per sua benignità 
verso di me , s’ha tolto per impresa di mandar- 
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mele migliorato , quando gli sia conceduto di 
poterlo fare con buona sua grazia ; la quale 
m’ ha detto che procuri appresso di lei . Ora * 
monsignore , io son qui . V. S.,R. non ha tanto 
bisogno di me , che non possa far senza , o 
con un altro in vece mia . Servo a un gran» 
dissimo suo amico ; il quale non può per ora 
aver altri di chi si possa fidare ; e trovasi in 
faccende , che a lassarlo , poiché mi son con- 
dotto , mi pare che se li faccia una certa vil- 
lania, e che si lasci imperfetto l’atto della cor- 
tesia di V. S. verso di lui , e dell’ obbligazion 
che per molti rispetti gli tengo . Lo suo star 
qui sarà per poco tempo, perché io so il suo 
disegno . A me se ne fa un gran benefisio in 
più modi, e V. S. non arà forse un’altra -vol- 
ta occasione di beneficarmi com’ ora . Sicché 
per tutte queste cose supplico si degni con*- 
tentarsi di fare al signor presidente questo co- 
modo, ed a me questo bene ; il quale sarà tale, 
che se io le sono in qualche parte accetto , 
le doverà esser caro . E perchè io non possa 
credere eh’ ella non mi conceda una domanda 
tanto giusta, non le dirò altro, se non che la 
prego a farmi fede per una sua che ne sia con- 
tenta ; acciocché possa mostrare a monsig. pre- 
sidente che ancora ella concorre seco ad ajutar- 
nfi , e con buona sua grazia può pigliar sicurtà 
di servirsi di me . La qual cosa mi farà cono- 
scere che la mia servitù, le sia grata . E eon- 
fermerommi in quel buon animo eh’ io ho sera» 
pre avuto di servirla . E quando pure le paresse 
eh' io non meritassi tanto bene, o per altro non 
si contfcntasse di concedermi tal' grazia ; per 
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ubbidirla, e mantener la fede del vescovo, mi 
disporrò gittar via questa ventura, e la speran- 
za di tutte le altre che mi potessero venir mai* 
e senz’ altra replica, tornerò subito. Con che 
quanto posso , umilmente me le raccomando . 
Di Forli, alli xm.di Marzo M. D.XL. 

A M. Lorenzo Foggiai , a Roma 

49- Questa è una gran cosa, M. Lorenzo,' 
eh’ io non abbia nuova nè di monsignor , nè 
di voi, nè di cotesto vostro mondo, da che la 
disgrazia e la cattiva elezion mia mi trase- 
colò nella smarrigione di quest’ altro: dove non 
sento, nè veggo ; e peggio , che mi par di non 
essere j poiché non sono con voi ; e voi non 
volete* eh’ io sappia dove voi siete, nè quel che 
vi facciate , nè quel che volete che faccia io . 
Il caso e, potreste voi dire, se lo sappiamo noi: 
fate almeno che io sappia che voi non lo sa- 
pete . O tuo danno , non ci dovevi tu lasciare . 
Voi sapete pure chi’ io lo feci mal volentieri , 
ed a che fine . E poiché ora me ne pento, non 
mi dovreste però far peggio che io mi abbia , 
Oimè che crudeltà è questa vostra 1 ( se da voi 
procede) che affanno mortale è il mio, a non 
avere avuto mai, mai, mai nè lettere, nè im- 
basciata da voi , nè di voi da altra persona , 
da che non v’ho veduto! Questa è la quinta 
lettera che io vi scrivo, e mandasi per un mio 
cappellano : il quale, se Iddio vuole, vi vederà 
in viso . Se volete sentire che io mi sia gittato 
via per disperazione , fate o che non vi truovi 
in Roma , o che non mi rispondiate per lui * 
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Rispondetemi , rispondetemi , se non che mi 
dispero . State sano ; ricordatevi di me , e non 
mi lasciate dimenticare a monsignore . Di Mon- 
tegranaro , alli xx di Novembre M. D.XL. 

A M. Francesco Cenami } a Napoli 

So. O che sia la stanchezza d’ avere scritto 
assai , o la ’nfingardia che mi si sia aggraticciata 
addosso , o altro che se ne sia cagione , io non 
ini son potuto acconciare a scrivere nè a voi , 
nè ad altri, poi che son giunto a Roma. E vi 
dico il vero , che questo tanto scombiccherare 
m’ è venuto a noja ; e massimamente in ceri- 
monia ; e , come si dice , per buona usanza , 
per trattenimento , e per cotali altre spezie di 
scioperìi . Le quali tutte , con sopportazion del- 
la molta accuratezza vostra in questa faccenda , 
mi sono risoluto con parecchj galantuomini , 
che sieno non solamente non necessarie , ma 
vane e di molta briga , così a chi manda , co- 
me a chi riceve . Se la intendo male Dio mel 
perdoni ; ed anco voi mi perdonate , se non vi 
ho scritto in questo genere, che nell’altro, che 
è più. necessario , non ho mai avute che scri- 
vervi . Nè per questa saprei che mi vi dire * 
se non avessi un gran bisogno, che M. Mar- 
tino n»i sgraffignasse certi danari dall’ ugne di 
quel della gatta , eh’ egli sa : i quali mi si de- 
vono del fitto del mio benefizio della Serra 
Capriola , per insino dal principio di Maggio 
passato . Io vi prego che lo preghiate da mia 
parte che si contenti di farlo , e di rimborsar- 
mene quanto prima . E perchè io conosco che 
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ne volete in cambio tante parole , e che vi par 
strano eh' io non vi scriva ; per leccornia di 
questi quattrini, e per giustificazione del silen- 
zio , vi manderò quest’ altra volta qualche can- 
tafavola . In tanto fatemi sgattigliare il danajo , 
e rifondetemelo prestamente : perchè mi truovo 
nelle secche a gola . Ricordovi la venuta di 
Roma: e nella vostra grazia e del sig. Rava- 
schiero molto raccomandandomi , saluto tutti 
gli amici . E state sano . Di Roma , alli xi di 
Giugno M. D. XLI. 

A Monsig. Cicala ec. ‘ 

Si. Oltre all’ esser io amico , parente ed af- 
fezionato per inclinazione e per elezione a M. 
Giulio Spiriti, per conto di chi scrivo questa* 
li sono ancora obbligato per quel favore che 
io ottenni per suo mezzo da V. S., d’ esser de- 
gnato per suo servitore insieme con lui . Per 
questo rispetto particolarmente mi par d’ esser 
tenuto di faro ogn’ opera per mantenere a lui 
quella grazia eh’ egli s’ affaticò d' acquistare 
a me appresso di V. S. E pènso che ci durerò 
poca fatica , perchè parlo per uno eh’ è più 
suo servitore , che mio amico . Della qual sua 
servitù io posso far larghissima fede, come quel- 
li che peT molti suoi officj , per molti ragiona- 
menti fatti con me , e per ogni sorte di riscon- 
tro son chiarissima della fede e della divozioni 
sua verso di lei , e del molto desiderio phe tie- 
ne particolarmente della sua grandezza . Egli 
mi dice , che se ben non si è mai tolto dal 
servigio di V. S., è stato però da ragionevoli 
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Cagioni forzato a servirla di lontano ; e dubita 
eh’ eli* non si tenga per questo mal soddisfatta 
di lui. E ne dà per segno, che non li pare 
che si contenti ora di stabilirli una grazia, «he 
gii ave* già fatta di non so che pensione* Mon- 
signore , io so dall’un canto la bontà di.M. 
Giulio, perchè li sono intrinseco i, so che l’;è 
Stato servitore , e fedele, ed. affezionato ., e elle 
le vuole essere fin che vive* So dall’altro, eh* 
V. S. è di natura cortese e. magnanima ; e che 
hon tien Conto di cosa si minima . Imperò non 
ini parè di dover far altro in questo caso * se 
non quella fede che l’ ho fatta de’ meriti 0 
della servitù, di M. Giulio . Che in quanto alla 
grazia che si chiede , non. dubito che tìon sia 
per farla per se medesima. Tuttavolta,a mag- 
giore espression dell’ obbligo che io tengo * * 
dell’ amor eh’ io porto a quest’ uomo da bene * 
io la supplico che si degni di riconoscerlo per 
Servitore * e di confermarli la grazia sopraddet- 
ta , per farne favore ancora a me . Che per fa- 
vore e per grazia singolarissima ne le domane 
do ; e mi rendo certissimo che sarà con molta 
sua satisfazione , perchè conoscerà con gli ef- 
fetti che ’l benefìcio sarà ben collocato e per 
poco ebe sia , sarà riconosciuto da lui Con molta 
gratitudine , e da me ricevuto con molta obbli- 
gazione . Per ora, io non mancherò di quanto 
Sono stato ricerco dal suo M. Jeronimo a bene-* 
ficio del suo negozio . Ed in tutto altro che 
1’ accade l à valersi della mia debolezza , mi tro- 
verà sempre diligentissimo e prontissimo a ser- 
virla * E senza più dirle , umilmente le bacio le 
mani . Di Homo* alli xv diDicemb, M,D;XLVIC 
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Alla signora Duchessa d* Urbino 

Sa. Io non sarei tanto presuntuoso che ardissi 
disporre del favore di V, Eccellenza per altri, 
non sapendo quanto ella rie reputi degno me 
proprio , se non mi sforzasse il sgrand’ obbligo 
eh’ io tengo all* amico che me né ricerca . Il 
quale è M. Santi di Ricanati , medico al pre- 
eente di Sassoferrato , per le cui mani posso 
dire d’ esser risuscitato. Egli desidera 1* ©lezio* 
ne di Sinigaglia ; non so se per far che gli altri 
vivano in quell* aria , o per andare a morirvi 
egli . Comunque si sia , crede che la mia in- 
tercessione appresso a V. Eccellenza gli possa 
giovare ad ottenerla . Io dall’ un canto , con 
quel desiderio che io ho di mostrarmi grato a 
lui del beneficio ricevuto , e dall’altro con quel 
rispetto eh’ io debbo a lei , la richieggo umil- 
mente di questa grazia : facendole fede , per 
quel poco ch’io intendo, e per quella sperien- 
za che n’ho veduta in una grave infermità mia, 
che io 1* ho per degno di maggior luogo. Oltre 
che mi par che confidi molto nel suo mestie- 
yo y poiché gli basta 1’ animo di farsi onore, e 
di viver esso in Sinigaglia . Ma quando non si 
possa compiacere , la prego a farmi tanto di 
favore , eh’ egli conosca almeno che io non ho. 
mancato di supplicamela. Che quanto ad im- 
petrarlo , confido più nella benignità di lei , e 
nel merito dell’amico, che nel mio. E senza 
più dirne, con ogni riverenza le bacio le mani* 
J>i Roma agli xii di Novemh. M. D. XLIIIv 
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A M. Gherardo Burlamacchì y a Lucca 

i 53. Pe» rispondere alla vostra che mi scrive- 
ste per M. Gioseppo , ho , come vedete , aspetta* 
to d’aver bisogno di voi. Cosi soglio fare con - 
gli amici più cari; ed ho grandissimo piacere , 
che ancora essi faccino il medesimo con me» 

E per risposta ,• non accade che vi dica altro , 
se non ch’ io vi amo con £utto l’ animo , e per* 
eh è voi lo meritate, e 'perchè io son tenuto ; 
amando voi me . E poiché ci siamo amici , mi 
pare che lassando stare le cortigianie da canto t 
ci debbiamo richiedere e servir l’ un l’ altro al* 
la libera . E per mostrarvi come avete a far voi > 
voglio cominciar io a valermi dell’opera vostra^ 
M. Lucio Francolino, amico mio grandissimo, 
dottore, eccellente, ed uomo da bene , desidera 
il giudicato della vostra città : e se fosse cono* 
sciuto da voi altri, come lo conosco io, so che 
lo desiderereste e lo chiamereste voi medesimi t 
ora per qualche suo disegno vi si offerisce , a 
ne priega voi. Vorrei che per l’amor mio, tra 
r autorità e la diligenza vostra, e l’ajuto degli 
amici voi faceste per modo , che questo sua 
desiderio avesse effetto . Ed io che in maneggi 
del duca di Piacenza di molta importanza, ho 
conosciuta la dottrina, il valore e l’ integrità 
sua , v’ assicuro che , se lo fate > ne arete onore*, 
e me ne ringrazierete . Ma io ve ne voglio aver 
nondimeno obbligo infinito. E perchè confido 
molto nell’ amore e nelle offerte vostre , non 
voglio perder più tempo a pregarvene . State 
sano . Di Roma , alli xxvu d’ Aprile D, LI. 
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A M. lacomo Corrado 3 a Reggio . 

* 54» Io conosco 1’ affezione che V. fi. mi por* 
la ; o voglio che voi siate sicurissimo della mia f 
E non guardate che sia scarso o negligente 
nello scrivere ; perchè io ho ■ per massima a 
per rimedio ancora delle mie indisposizioni, di 
far questo mestiero il manco ch’io posso , e 
solamente quando importa o per l’amico, o 
per me; e con chi m? è » maggiormente amico 
piglio maggior sicurtà in questo caso ; altra-» 
mente io non potrei vivere , tra 1’ obbligo or- 
dinario che ho di farlo , e gli straordinarj che 
mi sopravvengono ; ma non per questo .v’ ave- 
te a diffidare uè dell’ amore , nè dell’ officio 
mio ogni volta che vi possa far servizio . EJ 
quando v’ occorra , fatene 1’ esperienza . E da 
qui innanzi scrivetemi, come si snole agli ami- 
ci familiari , e positivamente , come si convie- 
ne a’ nostri pari . Dico così , perchè parlate di 
me troppo piti altamente che non s-’ arebhe da 
parlare, non volendo pregiudicare al vostro giu- 
dizio ed alla mia modestia . E per questo ac- 
cetto V amor vostro , ma non le lode che mi 
date ; perchè a quello vi posso corrispondere, 
ed a queste no. Tencterqi dunque per vostro, 
e valetevi di me senza cerimonie , com’ io fa- 
rò di voi, E per mostrarvi che dal canto mia 
io fo capitale dell’ opera vostra , vi dirò in che 
la potete impiegare in mia satisfazione . M. Gio, 
Antonio Signoretti portator di questa, impo- 
nendoli io che vi salutasse da mia parte, e 
dicendoli che gli Volea dare una lettera pef 


Digitized by Google 



JiETTEB E DI DOMAND \ II9 

disposta d’ una vostra , m’ ha con molto mio 
piacere, voluto avvertire che voi sareste buo- 
no a farmi servire di certe medaglie, le quali 
intendo che sono in Reggio in mano d’ un vo- 
stro amico ; col quale ritraggo che potete as- 
sai . Se così sta,- non vi dirò altro se non che 
desidero vi facciate qualche officio , con quella 
discrezione però che si conviene ; ed intenden- 
dosi sempre L’indennità db chi 1’ ha . Del re- 
sto mi rimetto al detto M. Gio. Antonio , il 
quale ha ordine di pagarle. Dell’ amico non 
accade altro che lassarlo nella sua. malinconia 
e coi suoi maligni spiriti . Mi duole che vo- 
stro fratello non mi si desse a conoscere; che 
arei fatto seco il debito mio. Mi dispiace an- 
cora la vostra indisposizione, e desidero sapere 
che ne siate guarito - Di Parma , olii x di Mar- 
zo M. D. LVII. 

' « ; * 

Al sig. Canonico di Tivoli, «... . »' 

i \ *• 

*55. Con tutto eh’ io sia stato servidore di 
V. S. sempre, da che -la conobbi ; per non pa- 
rerle presontuoso , non. m’ assicurerei di diman- 
darle grazia, se io non sapessi quanto sia cortese 
gentiluomo , e quanto faccia volentieri benefìcio 
ad ognuno . Con questa fidanza adunque la sup- 
plico ad aver per raccomandati . * da For- 

miello , in nome de’ quali sono stato ricerco da 
nu mio carissimo amico, ad intercedere appres- 
so di lei per una imputazione eh’ è data loro 
avanti di sè , per conto di non so che donna. 
Nella qual cosa, se bene si tengono netti, non 
▼orrebbóno però essere così rigidamente inqui- 
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siti , come se fosse per altro delitto con si de?" 
rancio quanto le cose delle donne siano tenere , 
e come s’ hanno a governare per rispetto de’ 
parenti . Ma i meriti della causa lasserò che le 
sieno esposti da altri : a me basta che si degni 
pigliarla in protezione; che nel resto so quanto’ 
può e quanto sappia , volendo , giovare agli 
amici ed agli servitori suoi . De’ quali voglio 
che tenga me per uno e de’ più affezionati . 
E pregandola a darmi occasione di riservirla , 
con tutto l’animo me le offero e raccomando. 
Di Roma, alli xxv di Maggio M.D.LX. 

't * * . » 

Al Cardinal Sant’ Angelo , a Capranìca (*) 

V 

56. Non mi giova di far profession di mo- 
destia , nè di poco merito con V. S. Illustris- 
sima; nè di niun’ altra spezie di ritiramentc , 
che non paja agli amici eh’ io non li voglia 
servire . Però m’ arrischio a voler piuttosto re- 
pulsa da lei , che parer io di darla ad altri . 
M. Lorenzo Rito dalla Ripa Transone, a chi 
sono per alcuni rispetti molto affezionato, con- 
fida per mio mezzo ottenere da V. S. illustris- 
sima uno de’ suoi governi . lo la supplico , so 
possibile è , e se torna comodo a lei , a farmi 
grazia d’ uno d' essi , de’ primi che vachino ; 
promettendole per lui tutto quello che si può 
d’ un servitore amorevole, sincero e fedele ; ed 


(*) II titolo de’ cardinali a que’ tempi era d’ Illustrifl— 
simo e Reverendissimo: quello di Eminentissimo fa fatto 
loro proprio da Urbano Vili , e quindi variaronsi i titoli 
per ogni qualità di persone. 
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anco sufficiente per la qualità sua ; essendo 
notaro , e solito a far degli altri officj . Egli 
vorrebbe de’ migliori , avendo grande animo, 
cd ottima volontà . Nondimeno si contenta di 
cominciare a servirla in ogni loco j sperando 
che le sue operazioni gli acquisteranno tanto 
della sua grazia che gli darà di mano in ma- 
no degli altri . Io non potrei aver maggior con- 
tento di questo, ch’egli per mio mezzo diven- 
tasse suo servitore ; perchè son sicuro che se 
ne terrebbe ben servita . Nondimeno ho quel 
rispetto che debbo alla soddisfazion di lei : ed 
io mi soddisfarò di quel che le piace; e d’a- 
ver compiaciuto l’amico almeno di questa do- 
manda . Intanto le bacio umilissimamente le 
mani. Di Roma, alli xvm d’ Agosto M.D.LXIIL 

A Monsignor Commendone t a Padova 

J ; ‘ ' “ • . • * . . *j * ** 

S7. Intendendo che qui si risolve di mandar 
V. S. a peregrinar quel resto della cristianità 
che le mancava, o forse a rivederla ; che Ormai 
non so che parte sia d’ essa , che non abbia cor- 
sa più- volte; non posso non rallegrarmene con 
tutti i disagi e pericoli che ne le vengono. Per- 
chè , all’ ultimo , non passa senza grande sua 
riputazione : e non può esser senza quel fino 
che noi speriamo alle tante e sì onorate sue fa- 
tiche . Io le trassi un motto già molti dì sono, 
che venendosi a questo, io arei desiderato man- 
darle Ottavio mio nipote : il quale s’ è risoluto 
di non volere attendere a lettere . E se ben da 
lei non n’ ho risposta alcuna , non posso però 
persuadermi che per questo m’ abbia voluto 
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'accennare che non le torna bene; perchè io non 
•intendo che le sia di gravezza alcuna . E dal- 
l’ altro canto son certissimo che le sarà di ser- 
•vigio non poco per la sua persona ; essendo in- 
clinato ed atto a servire ; e di complessione da 
poter tollerare ogni aorte di disagio ; oltre al- 
1’ esser diligente , obbediente , amorevole e 
tanto affezionato del nome di Vostra Signoria , 
che non può sentir nominare altro padrone . E 
tanto più , quanto non desidera cosa maggior- 
mente , quanto veder del mondo ; e nessun al- 
tro ne gli può cavar la stizza più di lei . Mon- 
signor d’ Avila m’ ha spinto a far questa riso- 
luzion di lui in ogni modo . Ed io la supplico 
a farmi degno di questa grazia , che le possa 
essere appresso per alcun tempo , solo perchè 
vegga e pratichi , e consideri spezialmente gli 
andari della sua casa ; che li sarà la maggior 
disciplina che possa avere, fino a tanto che ven- 
ga il tempo di darli il suo indrizzo . Che non 
può esser altro, per quanto avemo risoluto, che 
darli moglie ; ed appoggiarli la succession della 
casa , poiché due altri suoi fratelli hanno ad es- 
ser di chiesa e di studj ; e l’ ultimo è di tanto 
poco tempo » che non sappiamo che riuscita 
s’ abbia a fare . Quando ella se ne contenti, lo 
manderò quanto prima, bene a ordine da viag- 
gio : e gli si provederà tutto che bisogna di ma- 
no in mano . Che a me basta levarlo di qua 
dalle tentazioni, e di darli da fare; perchè non 
è cervello di stare in- ozio. E V. S. se ne potrà 
servire senza alcun riservo , perchè non conosce 
riputazione ; e tanto ha bene, quanto travaglia* 
Se V* S. si degnerà di farmi questo favore , sarà 
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degli supremi ch’io possa ricever da lei. Quando 
DO ; penserò che sia per qualche buon rispetto, e 
lo riceverò in buona parte. Ed aspettandone pre* 
atarisposta.con tutto il cuore me le raccomando; e 
le desidero prospero viaggio, e compimento d’o- 
gui suo desiderio . Di Roma , alli xxvm d Ago* 
sto M.D.LXIII, 

A M. Benedetto Varchi , a Firenze 

. • * 

58. Molto magnifico M. Benedetto , Io ri 
perivo ora , perchè ho bisogno di voi , e non 
Voglio entrare in altra scusa di non avervi scrit* , 
to per lo passato . Ben vi dirò che io desidero 
grandemente che si faecia 1’ offizio che inten* 
derete , per essere per un mio cordialissimo 
pmico, e per un giovane di lettere e di bontà, 
e d’ ogni buona qualità tanto raro, che merita 
ogni sorta di favore e d’ ajuto. Vi dirò prima 
il caso, poi vi richiederò deH’offizio, Del sig, 
Gabriele Orsino di Magnano > aio del sig. Darlo 
Orsino, nacque un figliuolo Settimio Orsino ; 
il quale per sei o sette anni fu tenuto e al-» 
levato in Mugoano con ogni servi mento e di-* 
ligenza insieme colla madre, quale è romana, 
e donna di buona fama e di buona casa ; poi 
pef alcune discordie essendo rimaso appresso 
della madre , passato molto tempo fu ripiglia- 
to dal sig. Gabriello, e tenuto in casa in Ro- 
ma pubblicamente come figliuolo per molt’an-* 
ni-. Ma essendosi poi ritirato il padre in Viterbo 
•enza. costui , mori finalmente in quella terra 
senza fare una menzione di lui nel testamento, 
$he si sappia , beuchè ci siano molti testi monj 
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che l’ intesero dire, che morendo il sig. Cari» 
senza eredi, voleva che tutta la roba sua per- 
venisse a questo figliuolo . Il sig. Carlo essen- 
do in Roma alla sede vacante di Paolo , fece 
ogni opera, come altre volte ha fatto, d’avere 
questo giovane seco » ma perchè questo giova- 
ne studia , e ’1 signor Carlo attendeva all’ ar- 
me , per la diversità delle professioni questo 
giovane notì volse seguitarlo $ ma bene ha spe- 
rato che a qualche tempo il sig. Carlo , aven- 
do accordate le cose sue > avesse da fargli qual- 
che bene. Ora dopo ch’egli è morto, il detto 
figliuolo del sig. Gabriello ha messo insieme 
tutte le ragioni sue , e siccome i dottori dico- 
no, pretende in breve di conseguire gli alimenti 
suoi contra 1’ eredità del padre . Ma perchè tie- 
ne in loco di parente e padrone il figliuolo del 
sig. Carlo erede, del quale è tutrice la sig. Mo- 
naldesca madre della moglie che fu del sig. 
Carlo i ha voluto prima che muova questa sua 
lite, fare intendere cosi alla detta signora, co- 
me al detto figliuolo del signor Carlo l’ animo 
suo, ed intendere il loro, se desiderano litiga- 
re, od’ accordarsi ; perchè questo giovane si 
contenterà di molto manco con accordo , cho 
di più con lite, ancoraché sia certo che in bre- 
vissimo tempo le cose s’abbiano a risolvere in 
suo favore . Ma quel che si desidera è , che 
trovandosi la sig. Monaldesca col figliuolo del 
signor Carlo in Fiorenza, l’una e l’altro sap- 
piano 1’ intenzione di questo giovane . Se voi 
ci sete huono , mi farete piacere con questa 
lettera medesima farla intender loro , e ritrai 
da essi quel che risolvono di fare : quando V»» 
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non ne abbiate conoscenza, vi prego a trovare 
qualche buon mezzo a far questo offizio , e ve- 
der di cavarne qualche risoluzione o del sì o 
del no ; di che si desidera avere quanto prima 
avviso , acciocché di qua si possa fare il re- 
stante . Io vi prego di nuovo a procurar la ri- 
soluzione di questo negozio con quel miglior 
modo che vi parrà , promettendovi che me né 
farete singoiar piacere , e che 1’ opera vostra 
sarà impiegata per un giovane di molto meri- 
to , il quale è molto amico mio , e ama voi 
spezialmente, ancoraché non vi conosca. Aspet- 
to che pei primo me ne scriviate diligentemen- 
te ; e di questo non altro . Fui a questi giorni 
a Orvieto col vescovo, dove vi aspettammo con 
desiderio ; se verrete un’ altra volta, io mi sfor- 
zerò d’essere con voi, perchè lo desidero som- 
mamente , e ne ho bisogno per la querela che 
ho col Castelvetro , il quale doverete aver in- 
teso come fuor di proposito la vuol con me , 
non avendo io che far seco : e non 1* avendo 
inai conosciuto , nè esso me, ha tolto a dir mal 
di me é delle mie cose per iscesa di testa con 
quella immodestia , e con quella rabbia che si 
Tede . Gli è stato risposto da alcuni miei ami- 
ci per le rime : e per le sofisterie e per 1* in- 
solenze sue già per tutto gli si grida addosso , 
e gli si sono fatti molti componimenti contra 
latini e volgari in Roma, in Bologna e in al- 
tri luoghi, ma la più parte si tengono per farli 
stampare , e ne vorrei il vostro giudizio , per- 
chè sono di cose appartenenti a lingua , nella 
quale quest’ oca ha le più stravaganti opinioni 
del mondo , Intendo che avete notizia do’ fatti 
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suoi ; di grazia scrivetemene qualcosa. Io vedrò, 
se ho tempo, di far mettere insieme parecchio 
cose, e ve le manderò, acciò vi diate il vostro 
giudizio , e vi facciate anco la vostra parte . 
Altro non ho che dirvi, se non che mi vi rac- 
comando , e vi prego di nuovo per la cosa che 
vi ho detto del mio amico . Di Roma all! XI * 
d Aprile M. D. LV. 

Al Viceré di Napoli . In nome del sig, Ducd 
Pierluigi Farnese 

Son richiesto da persona che è som- 
mamente cara , d’ intercedere appresso 1* E. V, 
che si liberi dalla galera un sabatino , . , . da* 
Melpignano, condennatovi per omicidio . Io di- 
sidero d ottenerlo ; ella farà opera pietosa a 
concedermelo : non Vi sarà danno della galera, 
perchè offerisce di dare Uno scambio : il signor 
don Garzia intendo che se ne contenta i la 
parte gli ha già fatta la pace : e il suo peccato 
in undeci anni che v’ è stato, dee esser pur- 
gato. Prego 1 E. V. che le piaccia di farmene 
grazia , che 1 arò per singolare . Ed offerendo- 
mele sempre , e raccomandandomele , le bacio 

. Di Roma* a’ xy di Dicembre: 
M. D. XLIII. 

Al sig. Cardinal di Napoli suo figliuolo j 
I n nome del medesimo 

- - - * 

6ó. Io so che conoscete Annibai Caro, <? che 
sapete in che grado di servitù sia appresso di 
me ; onde raccomandarvi nella Marca le c osé 
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lue mi par soverchio ; ed egli non me ne ri- 
cerca *, ma scrivendovi a sua istanza per un . 
altro , voglio che mi serva per occasione di ri- , 
cordarvi che siete Legato del suo paese, e che 
egli per tutti que’ rispetti che vi sono noti, 
merita che gli facciate ogni giusto favore } «t 
che non dovete mancare di farlo ancora di vo- < 
stro proprio moto : perchè io son certo eh’ egli > 
per |la sua modestia non vi darà mai troppo 
fastidio . Ora per compiacere ad un suo caro 
parente , eh’ è Masseo da Civitanova , egli mi 
dice che i Legati della Marca sogliono ogn’ an- 
no a tempo nuovo fare un commissario per guar- 
dia della marina infino che dura il sospetto del 
mare ; e che per buon rispetto gli si farebbe 
grandissimo piacere a darlo quest’anno a Mas-, 
seo : il quale è stato qui molti giorni seco , e 
torna in provincia a quest’ effetto . È persona , 
per quanto ritraggo , di buonissima condizione 
e molto a proposito per questo offizio per esser 
pratico, e per aver molte amicizie per tutta quel-* 
la riviera . Vorrei che per amor mio e per sod- 
disfazione d’ Annibaie , glielo concedeste senza* 
meno : siccome io glie ne ho data ferma spe- 
ranza . Ve ’l dimando, tanti mesi innanzi, per- 
chè avendosi a dare a ogni modo , non vi sia 
chiesto prima da altri , e che ad ogn’ altro lq» 
possiate disdire con questa scusa d’ averlo pro- 
messo ad istanza mia . Imperò sarete contento 
infinora di segnarlo per lui , e a quel tempo 
non mancare di darglielo co’ carichi ed emolu- 
menti consueti ; che certo me ne farete cosa 
gratissima . Attendete a conservarvi . Di Pia- 
cenza , a’ xxvi Settembre M, D. XLVL 

* v"*» % * _ ' « 
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A’ signori Quaranta di Bologna", 

In nome del medesimo, 

61. Girolamo Tagliaferro, gentiluomo e dot- 
tor parmigiano , è uno de' letterati che sieno 
in quella città, e di buona aorte : e non di una 
sorte sola di lettere , essendo egli universale ; 
e quel che importa alla sua professione , riso- 
luto, pratico e destro nelle faccende, integro, 
modesto e con molte altre buone qualità : in 
somma uno de' più rari e de’ cari gentiluomini 
«he abbiamo in tutto lo stato nostro. Operan- 
dolo noi nelle nostre cose , ne ba serviti per 
modo, che gli abbiamo obbligo, e gli portiamo 
affezione tale, che senza sua richiesta ci siamo 
deliberati di fargli qualche dimostrazione di 
gratitudine . E ritraendo noi dagli amici suoi 
che disidera mostrarsi in qualche luogo onora- 
to , e spezialmente nella ruota della vostra cit- 
tà , facendoci incontro a questo suo disiderio, 
preghiamo vivamente le SS. VV. prima per 
li suoi meriti, de’ quali potranno avere larghis- 
sima cognizione, dappoi per compiacere a noi, 
«he si vogliano contentare di darci questa sod- 
disfazione di mandargli l’ elezione di questo 
uffizio nelle nostre mani . Le SS. VV. si ter- 
ranno tanto ben soddisfatte della dottrina e bon- 
tà di questo gentiluomo , che speriamo di do- 
ver essere ringraziati d* averlo proposto ; ma 
noi ne vogliamo avere nondimeno speziale ob- 
bligo con tutto ’I vostro collegio , e separata- 
mente con ciascuno d’ essi . In ricompensa ci 
offeriamo prontissimi ad ogni piacere e comodo 
loro. Di Piacenza, a’iv di Febbraio M.DJCLVII. 
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CATEGORIA V* , 

LETTERE j DI CONGRATULAZIONE 

Alla signora Vittoria Farnese, 
Duchessa <T Urbino 

62. Io sarò l’ ultimo a rallegrarmi con V. Ec- 
cellenza del suo felicissimo maritaggio , come 
sono degli ultimi suoi servidori : ed hard alme- 
no questo di più degli altri, che la tardanza 
di questo officio le farà venire la mia allegrez- 
za in qualche considerazione , dove prima sa- 
rebbe forse oscurata da quelle di molti , e di 
maggior momento che non sono io . E per tar- 
da che questa mia allegrezza si mostri , non è 
però eh’ io non 1 ’ abbia sentita a buon’ora , e 
che a lei debba essere meno accetta , non ve- 
nendo con minore affetto , che qualsivoglia de- 
gli altri ; e non essendo per altro tardata , che 
per desiderio d’ accompagnarsi con la mia po- 
vera Musa , dalla quale è stata trattenuta fino 
a ora ; sì per esser di natura un poco infingar- 
da ; come perchè si vergogna di comparire a 
Roma così rozza , com’ è divenuta in questi 
paesi . Rallegromene dunque per tutti quei ri- 
spetti che muovono tutti i servitori a deside- 
rare la contentezza e la grandezza de’ padroni : 
di poi per quelle circostanze e per quelli ac- 
cidenti che hanno fatto parere al mondo que- 
sta sua felicità maggiore; poiché s’è vista chia- 
ramente destinata da Dio, prevista dal pruden- 
tissimo giudizio di N. Signore, aspettata da lei 
con tanta sua laude , desiderata comunemente 
da tutti , e successa poi quando da tutti era 

9 
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tenuta per lontanissima, e quasi del tutto dispev 
rata . Ultimamente ne godo per contento mio , 
che oltre la comune satisfazione che ne sento 
con gli altri , ne spero privato favore e comodo 
per me e per tutti i miei , per esser la mia 
patria vicina alla sua Ducea . Piaccia alla di- 
vina previdenza che la medesima felicità con- 
tinui in lei si distenda in tutti i suoi , e si 
perpetui in quelli della successione per intero 
porapimento della speranza che ’l mondo ha 
conceputa della sua gloriosa fortuna , e per me- 
rito delle virtù, e della bontà sua, alla quale 

10 particolarmente sono divotissimo. E perchè 

11 mio molto rispetto e la sua molta grandez- 
za non. me le hanno fino a ora lasciato presen- 
tare la mia divozione, assicurato ora dall’ uni- 
versale concorso degli altri, ne le vengo a por- 
gere questo picciolo segno . All' indegnità del 
quale la prego che supplisca con parte dell’ in- 
finita umanità sua . E con tutta la riverenza 
che le debbo, le bacio le mani. Di Piacenza, 
alli v. di Luglio M. D. XLV1I. 

Alla signora Ermellino Puglia , a Piacenza 

63. Riconosco e ringrazio l’ amorevolezza di 
V. S. ancora in questo , che 1’ è piaciuto dar- 
mi conto del sig. Giulio suo figliuolo : del quale 
io non fo professione d’ esser protettore, come 
ella dice , ma sì bene affezionato e desideroso 
d’ ogni acconcio e d’ ogni contento sno y e 
servitore di V. S. E mi rallegro con 1’ una e 
con 1’ altro di questo parentado : sì perchè da 
tutti ritraggo essere onorevolissimo ; come anco 
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f)èrchè comprendo dal suo scrivere eh’ ella n’ ha 
soddisfazione , e che si Compiace spezialmente 
della sposa < Desidero che questa sua conten- 
tezza le si accresca ogni giorno * e che di sì 
cara coppia vegga quella successione di nepoti 
che sìeno degni d’ esser suoi discendenti ! I 0 
vorrei poter particlpat delle nozze, come par- 
ti cipo dell’ allegrezza . E se mi si presenterà 
qualche occasione , verrò per farmi conoscere 
a suoi parenti per amico della casa , e per far 
parte del mio debito con la signora sposa . Quan- 
do non m’ immaginerò le vostre, feste , eTSl 
goderò di lontano . E V. Sig, si degnerà di d^ 
re il buon prò da mia parte allo sposo 
quale ed al Capitan Giovan Paulo molto* &£ 
raccomando ; Ed a lei bacio le mani . Di Par» 
ma, a Ili , . „ di Febbrajo M.D.LVII. 

Al Cardinal de’ Caddi > a Roma ; 

r ; t * , 

64. Non m affidando di poter esprimere Cori' 
parole la grandezza del contento ch’io ho sen- 
tito dell’ assunzione di V. S. R., m i r jg 0 lvo di 
lassarla in considerazióne di lei medesima : che 
sa per quanti rispetti potesse esser deiiderata 
da me, e di quanta consolazione mi debba es* 
sete stata a sentirla . E senz’ altro dirle me 
ne congratulo semplicemente seco , ma * con 
quello affetto che si può immaginar che mi 
venga dall’ antica $d affezionata servitù, di’ io 
, tenuta tanto tempo con la casa sua, e che 
nel cuore ho continuata sempre con lei. Ora 
prego Dio che questa sua dignità sia di quel 
servigio alla sua Santa Sede, e di quella gloria 
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alla persona di V. S. R. eh’ è stata di conten-, 
tezza e di speranza a tutti i servitori ed amo- 
revoli suoi ; ed universalmente a tutti i buoni » 
Di Parma, alli xxii di Marzo M. D. LVII. 

Al Cardinal di Correggio 

65. Se sono degli ultimi a congratularmi eoa 
V. S. IlltistrÌ68. della sua grandezza, sono sta-, 
to anco de’ primi a rallegrarmene : avendola, 
veduta disegnare , fondare e sorgere di mano 
in mano. E poiché le contentezze ch’io n’ho 
son tante e sì grandi , che a pena mi possono, 
star dentro alla pelle, non le potendo anco ca- 
pir questo foglio; io la supplico che se l’ im- 
magini , o le si faccia esplicare dalla facondia 
del sig. Giulio Gallo : il quale credo che me 
le vegga nell’ animo. Oltre ch’io son certo 
che me le vede ancor* ella, so m’ha per quel 
servitore che le sono stato sempre , più col cuo- 
re, che non gli ho saputo mai mostrare con gli 
effetti esteriori . E degnisi accettare questa mia 
semplice dimostrazione , per segno del sommo 
piacere ch’io ho preso dell’ esaltazion sua. La 
quale io desidero che sia di perpetua laude a 
lei; siccome son- certo che sarà di molto ser- 
vizio a Dio » e di molto comodo agli amici o 
servitori di V. S. Illustriss. Tra i quali io, co- 
me minimo, con ogni riverenza inchinandola,, 
umilissimamente le bacio le mani. Di Roma». 
•Ili xy di Marzo M.D.LXI.* 
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Al Cardinal Commendane , in Polonia 

66. Vostra S. Ulustriss. è cardinale . Cosa 
tanto antiveduta da ognuno , e tanto meritata 
da lei ; che si può dir non esser nuova j ma 
sì bene improvvisa a noi per Io suo modo di 
procedere . Che attendendo solo a meritar gli 
onori, non s’è mai curata d’ ambirli. Qui s’ é 
Veduto che niuno ha mai parlato per lei , se 
non il nostro protonotario d’ Avila . Ed egli 
più per debito di servitore verso i padroni, che 
per officio d’ amico , non ne essendo ricerco da 
lei . Da che bisogna conchiudere , che la sua 
promozione sia venuta veramente da Dio e dal 
moto volontario di nostro Signore e del reve- 
rendissimo Borromeo ; eh’ è tutt’ uno . Questo 
circostanze , e ’1 veder che ognuno in questa 
corte ne resta soddisfatto ; che ognuno 1* ap- 
pruova ed ognun ne predica, mi fanno ralle- 
grar più di questa sua dignità , che la dignità, 
stessa : la quale passa appresso di me per tar- 
da e per molto inferiore alle vertù ed alle fa- 
tiche sue, ed anco alla speranza mia . Quale 
e quanta sia quest’allegrezza, lasso in sua 
Considerazione: che sa quauto l’abbia osserva- 
ta, ammirata e riverita in ogni stato: e quan- 
to ne possa sperare per me stesso e per bene- 
ficio della casa mia propria, secondo il calcolo 
degli uomini ordinatj che fondano queste cose 
per la più parte negl’ interessi loro . Ma V. S« 
Illustrissima, che mi può conoscere fino a ora, 
credo che mi vegga nell’ animo un contento 
maggior di quello che tocca il mio particolare 
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o ile* miei. E si debbo ricordare dello spasima 
cbe io ho sempre mostro, di non vederla cosi 
onorare , come affaticare nella chiesa di Dio , 
Ora che sia onorata e conosciuta ; e che sia 
in questo grado da farsi conoscere ogni giorno 
maggiore, di questo mi rallegro , come ho det~ 
to , più che dell’ onor presente . Ne celebro il 
giudicio e la providenzia di S. Beatitudine. I^e 
ne congratulo con essa chiesa di Dio e eoa 
l’universale della cristianità; per Ja quale sen- 
za dubbio, più che alcun altro , e forse più che 
molti insieme , ha fino a ora durate fatiche, e 
córsi pericoli . Resta eh’ io preghi , come fo 
divotameute, per la sua lunga vita, che n>i 
pare il medesimo che pregarlo per lo bisogno 
di questa santissima Sede . E con questo umi- 
lissimamente le bacio le mani. Di Roma, alU 
xxvi di Marzo K(.D. LXV. v u \ E , ,, 

Al slg. Girolamo Amalteo 

67. Tralasciando le molte cose che arei da. 
ragionar con Y. E., verrò brevemente al suq, 
divinissimo poema, il quale con istupore e ma- 
raviglia, e con mio infinito piacere credo aver 
riletto più di cento volte ; tenendo per fermo, 
che non il favor d’ Apolline o d’ alcuna delle 
Muse, ma lo Spirito solo, esso santo Spirito 
le abbia talmente ingombrato il petto, che pie- 
no di divinità, dopo una profonda estasi, ab- 
bia sciolta la lingua con quel meraviglioso prin«r 
cipio : Ergo iterimi ex Èrebi ec. E tuttavia per 
1’ aria poggiando , senza mai voltar 1’ occhio, 
§lla bassezza della terra, tutto intento alla santa 
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fede e alle leggi di Dio e de’ ministri suoi , 
vien con tanta leggiadria poeticamente spiegan- 
do la diabolica natura ed empietà delli avver- 
sarj di Dio , e abbassa li decreti loro , che qua- 
si a viva forza astringe ogni animo ribello a 
confessar il vero, e rendersi per vinto : più p 0 . 
tendo la figurata poesia di V. E., con la quale 
più vivamente fa apparir le cose, che non fa- 
rebbe un eccellentissimo pittore co’ suoi colori. 

0 voi felice, poiché dal nostro Signor Dio sete 
itato eletto per capitano in sua difesa e di tut- 
te le cose sacre ; e nel primo fatto d’arme v’a- 
vete così valorosamente adoperato I O beata 
chiesa, per la quale Iddio benedetto in tanti 
modi si serve de’ suoi figliuoli in gloria di S, 
Maestà! Chi arebbe mai creduto che Je Muse* 
fussero da tanto , che avessono potuto giovare 
alla causa di Cristo? siccome ora si vede, leg- 
gendo la vostra poesia , la quale io stimo , se 
venirà mai alle mani de’ Germani , che abbia 
a metter loro tanto terror nell’animo, che sti- 
molati dalla conscienzia siano finalmente per 
ravvedersi del suo gran peccato. Chi arebbe 
mai creduto ohe le cose di religione si potesse- 
ro vestire di così leggiadre parole? Chi mai 
disse di papi, di scomuriiche, di squadre d’an- 
geli , di predestinazioni e di tutti gli articoli 
che ora posti sono in questione? Non Virgilio, 
non Orazio, non Tibullo, non altro alcuno di 
quei secoli ; ma solamente 1’ eccellentiss. sig. 
Amalteo, e con Versi tanto vaghi e ornati, che 
veramente pajono levati dalle più belle partì 

1 Virgilio . Anzi dirò quello che disse intorno 
a ciò il molto reverendo e onoratissimo D. Basilio 
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Zanchi, che se T istesso Virgilio avesse volùtdf 
trattar questa materia, non l'arebbe più feli- 
cemente trattata, di quello che ha fatto V. E. 

Nè reputi che questo sia da me detto per adu- 
lazione, o povertà di giudizio ; il che quantun- 
que sia pur troppo vero , nondimeno nella con- 
siderazione della sua opera il giudizio mio è 
stato il manco da stimar di altri . Ella è ita 
attorno , e da uomini giudiziosi è stata letta e 
commendata : ed in corte dell illustrissimo Car- 
dinal nostro è stata da alcuni riconosciuta per 
sua creatura ; e così per bocca di loro io par- 
lo . La V. E. adunque si può dar vanto ( quel- 
lo eh’ io , dacché vidi le cose sue , ebbi per 
costante ) di tener il primo luogo dello stato 
de’ Veneziani , per non dire più oltre , siccome 
potrei dire con verità. La prima lettura che 
. sopra è stata fatta , fu nella camera del sud- 
detto D. Basilio, leggiadrissimo poeta, e di va- 
ga letteratura e di singolarissimo giudizio , il 
quale scriverà aneli’ egli a V. E. come ha det- 
to di voler fare ; il quale per così fatta lezio- 
ne è talmente divenuto suo , che sopramodo f 
brama di vederla , abbracciarla, e in tutto do- 
narsele . E così facendo fine , a V. E. mi rac- 
comando, pregandola talvolta a consolarci con 
qualche sua altra dotta e leggiadra poesia. Di 
Roma, il vii di Marzo M. D.LVII. 



' '• .V . 
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LETTERE DI CONSOLAZIONE 

1 

A M. Mattio Francesi } in Ascoli 

\ 

68. Il caso di Monsignore e vostro ci ha da* 
to tanta afflizione , sin che avemo dubitato del- 
la morte, che ora, essendo sicari della vita, 
mi par ragionevole che ce ne rallegriamo . Io 
non voglio altramente scrivere a S. S. R. che 
debbe avere il capo ad altro ; e poi son certo 
che sa 1’ animo mio senz* altra mia dimostra- 
aione . Rallegromi dunque con esso voi ; e voi 
per mia parte vi rallegrerete con S. S; che sia 
viva e fuor di pericolo . Del seguito , poiché 
non si può far altro, pazienza. I grandi uomi- 
ni corrono le gran fortune , ed avendo corsa la 
oattiva, si truova per innanzi la buona; che 
così si vede accader le più volte . E vi potrei 
dire di molte cose avvertite e lette , che mi 
fanno così pronosticare . Ma basta che per que- 
sto io ho conceputo di S. S. una ferma speran- 
za di vederla grande. E di voi, dico, che an- 
cora la vostra fortuna ha fatto questa volta una 
vacuazion tale , che poco vi può rimaner ornai 
di maligno . Or attendete a curarvi e preserva- 
tevi ai tempi migliori . Mantenetemi in grazia 
di Monsignore , e scrivetemi di mano in mano 
del miglioramento suo e vostro . Raccomanda- 
temi a M. Lorenzo , M. Giuliano , M. Pier Fran- 
cesco ; e quando sarete a Macerata , a tutti quei 
gentiluomini . Di Roma , alli x d’ Agosto 
M. D. XXXIX. 


V 
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A Madonna Isabella Arnolfina de’ Guidiccioni 
a Lucca 

69. Io mi scuso con V. S. dell’ aver tanto 
indugiato n far risposta alla sua lettera , prima 
per averla ricevuta molto tardi, di poi per non 
esser stato fino a ora disposto a risponderle se- 
condo il mio desiderio, Ed ora le dico, che 
dopo la gravissima perdita del vescovo suo cor- 
«Ustissimo fratello c mio riverito signore, sono 
stato tanto a condolermene con essa lei , parte 
per non aver potuto respirare dalla grandezza 
del dolor mio , e parte per non rinovellare in 
lei 1 ’ acerbezza del suo . Perciocché scrivendole 
o di dolore 0 di consolazione, conveniva ch’io 
le ragionassi . Il dolermi con una tanto afflit- 
ta , mi pareva una spezie di crudeltà: confor- 
tare una tanto savia , mi si rappresentava una 
Sorte di presunzione . Oltre che da uno scon- 
solato e disperato , quale io restai per la sua 
morte , massimamente in su quel primo stor- 
dimento , niun conforto le potea venire ; nò 
anco io dovea pensare ch’ella ne fosse capace. 
Ora invitato dal suo doglioso rammarico, non 
mi posso contenere di rammaricarmene ancor 
io . E come quelli che n’ ho molte cagioni, me 
ne dolgo prima per conto mio, avendo perdu- 
to un padrone che m’ era in luogo di padre ;, 
un signore che m’àmava da fratello; un ami- 
co ed un benefattore da chi ho ricevuto tanti 
beneficj , da chi tanti n’ aspettava , ed in chi 
io avea locata tutta 1’ osservanza , tutta 1’ af- 
fezione e tutti i pensieri miei . Oltre al mio 
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cordoglio , mi trafigge la pietà del dolore di 
y. S., perciocché infin dall’ ora eh’ io prima- 
mente la vidi in Romagna, e poi che in Fos- 
sambruno mi fu nota la gentilezza e la virtù, 
sua , 1’ ho sempre tenuta nel medesimo grado 
d’amore e di riverenza, che ’i vescovo, non 
tanto per esser sua sorella ed amata cordiale 
mente da lui ; quanto per averla conosciuta per 
donna rarissima e degna per se stessa d’ esser 
servita ed onorata da ciascuno . Me n’ affliggo 
ancora ^per quello che comunemente lo deve 
piangere ognuno, per esser mancato un uomo 
tanto savio, tanto giusto, tanto amorevole; 
Vino eh’ era V esempio a’ nostri giorni di tutte 
)e virtù , e rifugio in ogoi bisogno a tutti ì 
virtuosi e tutti i buoni che lo conoscevano , 
Ma sopra ogn’ altra passione m'accora il pen* 
sare, eh® dopo tante suo servire, tanto peregri» 
care , tanto negoziare , dopo durate tante fati- 
che , corsi tanti pericoli , fatte, tante sperienze 
di lui , quando avea con la fortezza e con la pa« 
zienza superata la fortuna; con l’umiltà e col 
bene operare spenta l’invidia; con l’ industria 
e con la prudenza gittati i fondamenti della 
grandezza , della gloria e del riposo sno ; la 
morte ce l’ha così d’ improvviso rubato, avanti 
che ’l mondo n’ abbia còlto quel fratto che 
n’ aspettava , e che di già vedeva maturo . So 
che io posso essere imputato, di fare il contra- 
rio di quel che doverei , portandole tristezza , 
quando ha maggiormente bisogno di conforto . 
Ma la compassione del suo dolore, e T impai 
Zienza del mio , m’ hanno sforzato a rompere 
in questo lamento. Nè per ciò mi penso che 


Digitizeò by Google 




I 40 LETTERE bl CONSOL42lÓNl2 

s’ accresca in lei punto d’ afflizione , poiché là 
sua doglia nou può venire nel maggior colmo 
ch’ella si sia. E dall’altro canto potrebbe es- 
sere che questo sfogamento per avventura l’ al- 
leggerisse , o la disponesse almeno a consola- 
zione . Perciocché ad una gran piena si ripara 
•più facilmente a darle il suo corso, che a far- 
le ritegno» Avendo adunque derivato una par- 
te dell’ impeto suo, già che insieme abbiamo 
soddisfatto all’ uffizio della pietà , e compia- 
ciuto alla fragilità della natura, potremo con 
manco difficoltà tentar di scemarlo . Non sono 
già d’ animo tanto severo, nè tanto composto, 
uè così leggermente sono oppresso da questa 
suina , eh’ io m’ affidi di scaricar me , o che 
cerchi in tutto di sollevar lei da una moderata 
amaritudine della sua morte . Imperò le con- 
sento per manco biasimo ancora della mia te- 
nerezza, che come di cosa umana, umanamen- 
te se ne dolga . Voglio dire che ’l dolor non 
sia tanto acerbo * che non dia luogo al confor- 
to , nè tanto ostinato , che le conturbi tutto ’l 
rimanente della vita . E per venire a quella 
parte che maggiormente ha bisogno di conso- 
lazione , dove accenna che non tanto si duole 
perchè sia morto , quanto perchè sia fatto mo- 
rire ; immaginandomi che sospetti di veleno; 
le dico che l’inganno non deve aver in lei più 
forza 'che ’l vero ; perciocché , se così crede , 
di certo s’ inganna . E per tutta quella fede che 
può avere in un servidore , quale io sono sta- 
to, del vescovo ; e così curioso , come può pen- 
sare che io sia , d’ intendere la cagion d’ una 
morte, la quale m’ è stata di tanto danno e di 
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tanto dolore; la prego si voglia tor dell’ animo 
questa falsa sospizione . Perchè ricercando mi- 
nutamente , non truovo la più propinqua oc- 
casione del suo morire , che la malignità della 
malattia : e , come qui giudicano i medici , il 
tardo e scarso rimedio del sangue : dalla super- 
fluità del quale , e dal caldo che Bubboli tut- 
to il corpo nel trasportarlo di quella stagione, 
deve credere che procedesse poi la deformità 
eh’ ella dice del suo viso , e non da altra ma- 
ligna violenza . E che di ciò fosse questa la 
cagione, si vide quando fu aperto, che gli tro- 
varono il cuore tutto rappreso e soffocato nel 
sangue. Oltre che io non veggio donde si possa 
esser venuto uno eccesso tanto diabolico, con- 
tra un signore non solo innocente, ma cortese 
ed uffizioso verso d’ ognuno . E quando pur di 
lontano si potesse sospettare che a qualunque 
si sia avesse portato impedimehto la sua vita, 
mi si fa duro a credere che si fosse arrischiato 
a procurargli la morte , o che avesse trovato sì 
scellerato ministro ad eseguirla . Ella dirà for- 
se , come io dianzi mi doleva , eh’ egli ci sia 
stato tolto troppo per tempo. Ma in questa par- 
te ci possiamo doler solamente eh’ egli sia man- 
cato al nostro desiderio , e non che '1 tempo sia 
mancato alla sua maturezza: perciocché, se be- 
ne a quel che poteva vivere , ne ha lasciato 
ancor giovine; dall’ uso della vita, si può dire 
che sia morto vecchissimo . Egli s’ avanzò tanto 
a spender bene i suoi giorni, che per insino da 
fanciullo giunse a quella perfezione del senno, 
del giudizio , delle lettere e dell’ altre buone 
parti dell’ animo , che rade volte si possiedo 
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ancora negli ultimi anni . Da indi innanzi è 
tanto vivuto, e tanto s’ è travagliato nella pra- 
tica delle Corti , nella peregrinazione del mon- 
do nelle consulte de’ principi , nèl maneggio 
degli stati nel governo delle provitìcie e de^li 
eserciti, che dalla lunghezza della vita non gli 
poteva venir molto più nè di dottrina, iiè'di 
sperienza, nè d’autorità, nè di gloria, che di 
già s’ avesse acquistata . Mi, replicherà forse Va 
S. che poteva venire a maggióre altezza di gra- 
do, ed a più ampie facoltà . Veramente che sì': 
ed era ne in via ; ma questo era più tosto a no- 
stro benefizio, che a sua soddisfazione . Concios- 
siacliè per sè egli non curasse più nè l’una, 
«è P altre. E con tutto ciò àvea d’ ambedue 
conseguito già tanto , che sé non era aggiunto 
a quel che meritava, avea nondimeno estinta 
in lui la cupidità e l’ambizione; ed in altrui 
suscitata quellàlinvidia , la qual di continuo 
* è in gegnato dì acquetare con la modestia . 
Oltre di questo , la brevità della Vita P ha li- 
berato da infiniti dispiaceri^ che avvengono Ogni 
giorno a quelli che ci Vivono lungamente. L’ha 
ritratto dagli incomodi deSfrH^cftiéZza , dai 
fastidj delle infermità; dalle insidie della For- 
tuna. L’ha tolto da quell* affanno che si pi- 
gliava continuamente della malvagità degli uo- 
mini , de’corrotti costumi di questa età , dell’in- 
degna servitù d’Italia, dell ostinata discordia/ 
de’ principi , deli manifesto dispregio e del vi- 
éino pericolo che vedea della fede e della giu- 
risdizione apostolica. Dovèmó arteòra conside- 
rare che questa nostra perdita sia stata il sùo 
guadagno e là sua Contentezza , poiché da Dio 
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è stato richiamato a quel suo tanto desiderato 
riposo. Sanno tutti quelli che lo conoscevano, 
òhe *1 suo travagliare è stato da molti anni iri 
qua per obbedienza più. tosto, che per desiderio 
di dignità o di sostanzi . Egli era venuto ad 
una moderaziort d’ animo tale , che si conten- 
tava solo della quiete del suo stato . E coma 
quelli che, conosciuto il mondo,. ed esaminata 
la condizione umana , non vedeva qua giù cosa 
perfetta nè stabile ; s’ era levato con 1’ animo 
a Dio : e dove prima avea sempre cercato di 
ben ^vivere , ora non pensava ad altro , che a 
ben morire. Nulla cosa desiderava maggiormen- 
te che ritirarsi . Volselo fare quando venne ul- 
timamente a Lucca, e non fu. lasciato. Risol- 
vessi dopo la spedizion di Palliano di venire a 
riposarsi pure in patria* e ne fu sconsigliato * 
In somma, 1’ affezion sua non era più di qua. 
La vita che gli restava, voiea che fosse studio- 
sa e cristiana. La morte pensava, e V annun- 
ziava ogni giorno che fosse vicina* e come d’unc 
suo riposo ne ragionava , e di continuo vi sr 
preparava . Ne fanno fede gli ultimi suoi scrit- 
ti , 1’ ultime sue disposizioni avanti a quelle 
dell’ infermità . Le quali non furono , se non 
di ratinare e di riveder le sue composizioni * 
cèreare di scaricarsi de’ suoi beneficj , pensare^ 
alla fortuna de’ posteri , eleggersi e farsi fino 
disegnare il modello della sepoltura . Nel suo» 
partir per la Marca mi disse cose , le quali erano 
tutte accompagnate col presagio, della sua mor- 
te . Nè cori me solamente ,■ ma con diversi al- 
tri , in più. modi mostrò d’ antivederla e di de- 
siderarla * £ fra. le molte parole che disse in 
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dispregio del mondo e d’ essa morte, mi lasciò 
scolpite nell’animo queste: Che delle sue tan- 
te fatiche a ve a pure un conforto , che presto si 
savia riposato , e che avanti che fusse passata 
quella state, arei veduto il suo riposo . Il nostro 
M. Lorenzo Foggino , il quale si è ritrovato al- 
la sua fine , può aver riferite a Vostra Signoria 
cose d’infinita consolazione, dell’allegrezza che 
fece nel suo morire : di quel che rapito in i- 
spirito , disse di vedere e di sentire della sua 
beatitudine. A tutte queste cose pensando, se 
non abbiamo per male il contento e la quiete 
sua , non ci dovemo doler della sua morte in 
quanto a lui ; e in quanto a’ nostri danni , ci 
abbiamo a doler meno ; se già non estimiamo 
più le comodità che speravamo da lui, viven- 
do, che la sua vita stessa. Nè di poco confor- 
to ci sarà in questa parte , il pensare a quelli 
che ci sono restati. I quali sono ben tali , che 
doveranno un giorno adempir quella speranza 
che per molti lor meriti io so eh’ ella u* ha 
conceputa , e che in tante guise 1’ è stata più 
volte rappresentata . Benché il più vero rime- 
dio saria , ad esempio suo , non curare delle 
cose del mondo ; poiché egli che tanto seppe , 
e tan!o avea sperimentato , vivendo le dispre- 
giava, e morendo le lasciò volentieri . Io potrei, 
per confortarla , venire per infinite altre vie : 
ma non accade con una donna di tanto intel- 
letto entrare a discorrere sopra luoghi volgari 
e comuni della consolazione . Fila conosce mol- 
to bene che cosa sia la fragilità e la condizio- 
ne dell’ uomo ; la necessità e la certezza della 
morte ; la brevità e l’incostanza della vita . Sa 
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i continui affanni che noi di qua sopportiamo ; 
la perpetua quiete che di là ci si promette ; 
vede la fuga del tempo ; le persecuzioni della 
fortuna; la universal corruzione non pur di tut- 
te lo cose mondane, ma d’ esso inondo istesso: 
ha letto tanti precetti ; ha veduti tanti esempj; 
è passata per tanti altri infortunj ; che può e 
deve per se stessa , senza che io entri in que- 
ste vane dispute , derivare da tutti questi ca- 
pi , infiniti ed efficacissimi conforti. Che le 
varrebbe quella grandezza di spirito , e quella 
virilità di che io la conosco dotata , se voles- 
se saper grado della sua consolazione più tosto 
all’ altrui parole, che alla sua propria virtù ? 
A che le servirebbe il suo sapere , se non ot- 
tenesse da se medesima, e non anticipasse in 
lei quel che a lungo andare le apporterà per 
se stessa la giornata ? Che se non è mai tanto 
aspro dolore che ’I tempo non lo disacerbi , ed 
anco non 1’ annulli ; perchè la prudenza e la 
costanza non lo deve almen mitigare ? non do- 
vendo altra forca di fuori poter a nostro alleg- 
gerimento più che la Tagione di noi medesimi . 
Lievisi dunque V. S. dall' animo quella neb- 
bia e dagli occhi quel pianto, che le fanno ora 
non vedere le felicità di quell’ anima , nè co- 
noscer la vanità del nostro dolore . Conformisi 
col voler di Dio : acquetisi alla disposizion della 
natura ; contentisi della sua propria contentez- 
za ; ohe contento veramente è passato di que- 
sta vita ; e beato dovemo credere che si goda 
nell* altra . Non potendo dubitare che la boa- 
tà , la giustizia , la oortesia , la modestia e tan- 
te religio** « degne opere uscite da lui , non 

io 
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ritruovino quella rimunerazione e quella gloria 
che da Dio agli suoi eletti il promettono . Ol- 
tre che ancora di qua può dire , che gli sia 
toccata gran parte di quei ristoro, che dal mon- 
do si suol dare a' suoi benefattori : poiché è 
stato sempre in vita ed in morte onorato , fa- 
moso , amato, desiderato e pianto da ognuno. 
Resta che le ricordi solamente, che in vece di 
tanto amaro desiderio, riserbandosi di lui piò 
tosto una pietosa e sempre celebrata memoria, 
procuri , come ella fa , da magnanima donna , 
d’ onorar le reliquie del suo corpo ; d’ ampliare 
la fama delle sue virtù ; di dar vita a’ suoi 
scritti; e d’impetrar dagli altri scrittori la per- 
petuità del suo Dome . Ed in questa parte io 
le prometto che sarò sempre diligente ed infer- 
vorato ministro della sua pietà , e prontissimo 
pagatore del mio debito . E mi dolgo che io 
Don son tale da poter, com’ ella mi giudica, 
consecrarlo all* immortalità . Troppo gran do- 
manda è la sua ad un debile ingegno come il 
mio . Ma se 1' abbondanza dell’ affezione sup- 
plisce al mancamento dell* arte; dico bene che 
non cederei a qualunque si fusse a lodarlo , 
come mi vanto d’ esser superiore n tutti in ri- 
verirlo . E con tutto ciò da me non si resterà 
d’operare tutte le mie forze, non dico per ce- 
lebrarlo ; ma per lasciare, comunque io potrò, 
alcuna testimonianza agli uomini del mio gin- 
dicio verso le sue rarissime virtù ; dell’ obbligo 
che io tengo allo sua liberalità ; e della divo- 
zione eh’ io porto ancora a quell’ ossa . E per 
ciò fare, l’ intenzion mia ò quella ch’io scrissi 
già molti giorni al nostro Orsuccio . La qual» 
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senza 1 ’ ajuto spezialmente di V. S. e degli al- . 
tri suoi, non avendo massimamente le sue scrit- 
ture i non affido di poter condurre . E per 
questo la differirò fino a quel tempo che dal 
Foggino, per sua parte, mi è stato accennato. 
Ingegnandomi in tanto con ogn’ altra sorte di 
dimostrazione di far conoscere, eh’ io non sono 
men pio e costante conservatore della sua me- 
moria , clic mi fussi fedele ed amorevole suo 
servitore . Ora io la priego che , come erede 
della mia. servitù verso il suo caro fratello, sì 
degni procurare con Monsignor Reverendissimo * 
con l’onorato capitano Antonio, col gentil M. 
Niccolò e con tutti gli altri della sua casa , 
che per esser io restato vedovo d’ un tanto pa- 
drone , non resti per questo privo ancora del 
patrocinio loro ; al quale di qui innanzi mi de- 
dico in perpetuo. E spezialmente a V. S. co- 
me alla più cara parte dell’ anima sua , desi- 
dero d’ essere accetto . E con ogni sorte di th 
V erenza umilmente me le raccomando . Di 
Roma 4 

ÀI signor Molzctf a Modena 

• - . . • • ? 

^0. Non si può dire se non che questa ma- 
lattia vi perseguita molto ostinatamente . Ed io\ 
ri’ ho quella compassione che voi stesso vi do- 
Irete immaginare . Tuttavolta non mi dolgo tan- 
to del male eh’ avete veramente , quanto di 
quello che vi par d’ avere ; veggendo ffal vo- 
stro scrivere, che mostrate di stare e di temere 
ancora assai peggio, che non ci si scrive dagli 
altri < Di ohe molto mi meravigliò > e vi ricordo 
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che non vi lasciate torre la franchezza dell’ a- 
nimo alla indisposizion del corpo ; che altamen- 
te fareste torto a voi stesso . Lasciatevi medi- 
care a chi sa. Vivete regolatamente, e non vi 
mettete pensiero; che la natura, vostra è gagliar- 
dissima , ed i mali non sono eterni . Di costà 
iroi avefflo certissime promesse della vostra sa- 
nità , purché vi ci ajutiate ancor voi : che dal- 
la prudenza e continenza vostra non si deve 
sperare altramente . Noi di qua v’ avvertiamo 
tutti di cornuti parere , che non vi mettiate di 
questo tempo in viaggio ; perchè la comples- 
sione ha patito assai ; gli disagj del cammino 
sono grandi , e ’l freddo è mortai nemico vo- 
stro . A tempo nuovo fatevela col padre Zeffi- 
ro, che allora son certissimo che sarete rifio- 
rito ancor voi. Gli amici stanno tutti bene, e 
tutti vi si raccomandano e v’aspettano; passato 
1* inverno però : che non faceste questo error 
di venir adesso , par quanto avete caro la vi- 
ta . Prego Iddio che vi renda la desiderata sa- 
nità, e voi che non ve ne disperiate. Di Ro- 
ma , alli li di Gennajo M. D. XUV. 

A 

' * "** ' * , 

Allo stesso j a, Modena 

71* Io mi posso piò dolere del vostro male, 
che consolarvene , per 1* afflizion che ne sento 
in me stesso . E benché dagli altri mi ai scri- 
va che siete ridotto a buon termine ; dicendo- 
misi il contrario da voi, io giudico che ragio- 
nevolmente lo debbiate saper meglio di tutti . 
Imperò vi credo che stiate male ; ma non vor- 
rei già che voi credeste d’avere a star sempre. 
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che doveri pure una volta finire , Come tutti 
gli altri mali . Di grazia non vi sgomentate , 
signor Molza , e non vi abbandonate da voi 
medesimo ; che l’animo ajuta il corpo, più che 
le medicine talvolta. Io intendo pure eh’ ave- 
te riavuto il moto dell’ occhio . Intendo che la 
bocca torna al suo sesto , e 1’ orecchio fa 1’ uf- 
fizio suo . State sicuro , che subito che s’ in- 
comincia a intepidir la stagione, voi sarete sa- 
no . Ma bisogna che ancora voi vi ci ajutiate. 
Il che vi priego a fare ancora per amor degli 
amici vostri . A Marzo vi aspettiamo a Roma : 
ovvero io verrò per voi , se vorrete . Intanto 
ajutatevi, e lassatevi aiutare : e non dubitate 
che sverno a fare ancora di molte cose in que- 
sto mondo . Tutti di qua vi salutano e vi prie- 
gano che v’ abbiate cura , e facciate coraggio . 
Di Roma, alti u. di Febbrajo M. D.XL1V. 

Al Cardinal Farnese 

f j a. Noi avemo di qua tal nova della mòrte 
dell’ eccellentissimo duca Orazio , e della espu- 

S nazione d’ Edino , che siamo t^itti pieni di 
olore e di confusione ..E non ci resta speran- 
za alcuna , che non possa esser vera , essendo- 
cene lettere ancora del Legato e d’altri parti- 
colari . V. S. Illustrissima può pensare , come 
noi stiamo . E noi ci immaginiamo 1’ afflizion 
sua . L’ atrocità del caso non mi lascia dir al- 
tro per lo pianto , c per 1’ amaritudine in che 
ci troviamo ; e non pur noi , ma le pietre di 
questa città . Sicché avendo noi bisogno di con- 
forto , non ne possiamo dare a lei , Nè anco 
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crederei di poter ciò fare seriza ingiuriate la 
fortezza sua e 1 ’ animo che ha* sempre mostra 
grandissimo in tutte le 'avversità che fino a ora 
le si sono parate davanti . Resta eh’ ella fac* 
eia il medesimo in questa , consolandosi da sè 
stessa ancora per nostra consolazione , ed at» 
tendendo alla preservatone di quelK che re* 
stano , e dell’ altre fortune sue ;• le qtfali sono 
ancor tali, che mantenendosi , i nemici «noi 
non potranno molto trionfar di' questa . E apè- 
zialmente si conservi la sua persóna e la gra* 
zia di S. Maestà Cristiairpssii^A ; la quale 1 non 
credo che sia rtai per JUarioarlé . Ed in ogni 
caso non le maschera qnélkdi Dio, seda giu- 
stizia e V inudoensa hanno loco appresso di lui, 
come non dovemo dubitate .'Vi S. Illustrissima 
darà quell* Ordino Ohe per Bua prudenza cono* 
sce che bisogna alle cose di- questo- stato : e 
quanto al negozio di M. Ascanio, pensando che 
questo accidente gli Somministrerà nuove ragio- 
ni a fondar bene la sua deliberazione, non le 
diciamo altro j Dio *ia quello che la indrizzi 
eia consoli. Di Roma, all* it d’ Agosto M.D.LIII. 
ikF&t*''’ ^ •• • 

Alia signóra Violante Farnese ' 

o)!- «P|$|PBfj n * ■ 

73. Io questo punto siamo chiariti in tutto- 
per la via di Francia così della perdita dell in* 
felice signor duca Orazio come dello scampa, 
del signor Torquato e del signor \ icino . I 
quali dopo il caso d’ esso duca non hanno avu- 
to a cimentar la virtù loro : perchè i capi Fran- 
cesi che V* erano restati , si renderono. E cosi 
senza lesione alcuna sono venati in mano degli 
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SpagnuoU. V. S. ringrazi Dio di questa disgra- 
zia, in quanto alle persone loro: perchè certo 
in ogn’ altro modo arebbono portato maggior 
pericolo : come quelli che non sariano mancati 
di mostrarsi in ogni gran risico . Ora sono sal- 
vi con onor loro. E se sono prigioni, V. S. 
ricompensi questo incoipodo con la sicurezza 
della vita loro per tutto questo tempo che si 
guerreggia . E se ne conforti con la speranza 
che sieno riscattati o per iscambio d’altri per- 
«onaggi , o almeno con qualche somma de’ vo- 
stri danari, la qual non può esser tale che non 
fusse stata maggior la spesa che arebbono fat- 
ta continuando nella guerra. Ora gli avete in 
loco, che saranno preservati dal pericolo, e disi 
obbligati dalle fazioni ; e per conseguente se 
ne torneranno a casa . Questo di buono avemo 
ritratto Monsig. di Pola ed io in queste avver- 
sità : col qual vescovo di Pola non le potrei 
dire in quanta angustia spno stato questi gior- 
ni della vita del suo signore , il quale ha per 
suo compar futuro. E l’uno e l’altro insieme 
preghiamo Y. S., che come savia signora se ne 
dia pace , e ne consoli la signora sua sorella , 
per il signor Vicino. Con che riverentemente le 
bacio le mani . Di Roma , alli v d’ Agosto 
M. D. LIII. 

' * ! *. li.», ; 

Al signor Bernardino Rota M a Napoli 

74. Quando io non avea sapqto cosa alcuna 
nè dell’infermità, nè della morte della signora 
Porzia Capece ,, consorte di V. S., il Diario mi 
presentò per vostra parte il pianto che n’ avete 
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fatto , e quel eh’ è stato di più meraviglia ; di 
già stampato e diritto a me : cosa che m'è sta- 
ta cagione di molti affetti insieme . Perchè oltre 
al dolor della morte di lei , e la compassione 
dell’ affanno vostro , ho sentito ancora diletto 
della molta dolcezza eh’ avete sparsa nel pian- 
gerla ; e quasi una vanagloria del favor che 
m’ avete fatto di voltare il vostro pianto a me. 
Ma fra tutte queste.il dolore, come più acuto, 
m* ha più stimolato: ed ora, sforzandomi a far 
tenore al vostro , è cagione che mi condolga a- 
maramente con voi di questa gran perdita ch’a- 
vete fatta : che grandissima è veramente e per 
lo vostro e per lo coinun danno; essendo quella 
signora un ornamento ed un esempio rarissimo de* 
nostri tempi; come si ritrae dalle lodi che voi le 
date, e da un costante testimonio di tutti che ne 
parlano . E questo voglio che basti , quanto alla 
doglienza con un vostro pari . Ora quanto a 
consolarvene , io non vi farei mai questo torto 
d’ entrar con artifizio di parole ad impetrar da 
voi quello che la vertù vostra , la cognizione 
delle cose del mondo, la necessità della morte, 
la volontà di Dio ed anco di lei , come s’ ha da 
credere, vi persuadono a fare; ed all’ultimo 
farebbe l’intervallo del tempo per se medesimo. 
Sicché in questa parte non vi dicendo altro, vi 
ricordo solo, che avendola già lacrimata quanto 
comporta l’umana fragilità; e fatti per lei quel- 
li officj che alla vostra pietà si convengono , vi 
ricordiate di voi medesimo. E come n’avete 
dato saggio di molte altre vostre virtù, così non 
vogliate mancare in questo di mostrare la pru- 
denza e la costanza vostra. Dico ciò, quanto a 
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liberarvi o alleggerirvi almeno del dolore che 
n’ avete : che quanto a continuar nelle sue lo- 
di , farete cosa grata al mondo , degna dell* a- 
more e della pietà vostra, a celebrarla sempre. 
Il che farei volentieri insieme con V. S. se le 
brighe , gli anni e la sinistra disposizion mia 
non ra’ avessero tolto non solamente il poetare , 
ma lo studiare del tutto . Oltre che col caldo 
della vita , mi sento scemato ancora quello del- 
1* ingegno : dove che ’1 vostro mi pare divenuto 
maggiore nell’ affanno e nel dolor presente . E 
di questo mi voglio rallegrar con voi, che di 
molte e belle cose vostre che io ho vedute , 
queste fatte per lei mi sono parse le più colte, 
le più dolci e le più affettuose di tutte . Nè 
dubito punto che non vivano eterne insieme con 
la memoria di lei . Alla quale piaccia al Signore 
Iddio d’ aver data la gloria del cielo ; come voi 
per mezzo de* vostri scritti le avete procurata 
quella del mondo . Dell’ amor vostro verso di 
me sono io certo già molti anni sono ; così V. 
S. s’assicuri della mia osservanza verso di lei. 
E pregandola a consolarsi ancora per consola- 
zione degli amici suoi , quanto posso cordial- 
mente me le raccomando , e bacio le mani . 
Di Roma, alli .... di Maggio M. D.LX. 

Al Cardinal Farnese 

^5. Io mi son doluto e mi dorrò finché io 
viva della gran perdita che s’ è fatta del reve- 
rendissimo cardinale S. Angelo : e V. S. Illustris- 
sima può sapere se io n’ho cagione. E se non 
me ne son condoluto seco infino a ora , è stats 
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perchè non nv’ è parso che la grandezza del suo 
dolore avesse bisogno d’ esser accresciuta dal 
mio. Che quanto a consolamela, non lo fo e 
non lo posso fare ; poiché nè anco ne posso 
consolar me medesimo. Ora tirato dal concorso 
comune , le vengo a mostrare ancor io parte 
della mia mestizia. E non sapendo far altro, 
lo compiango, e me ne condolgo non solamente 
seco , ma con ognuno : poiché fino ai sassi lo 
piangono ; in tanto amore ed in tanta speran- 
za era venuto quel signore non pure a quelli 
che l’ lian conosciuto , ma che 1’ hanno anco 
inteso nominare . E questo è quanto di conso- 
lazione ci sento ancor io ; che la morte sua sia 
presa per una pubblica calamità di questa cor- 
te e di questi tempi . E poiché a conforto di 
V. S. Illustrissima non posso altro , la prego 
solo a ricordarsi di sé stessa , cioè della pru- 
denza e della grandezza dell’ animo suo , con 
le quali avendo superate tant’ altre fortune, son 
certo che sarà superiore ancora a questa , e fa- 
rà conoscere al mondo che questa percossa, se 
ben 1’ è stata di molto dolore, non le sarà però 
di quella diminuzion d’ animo che si pensano 
alcuni , La grandezza di V. S. Illustrissima » 
stata sempre stabile per sé stessa : e da sé so- 
stenendosi , farà vedere che quella del signor 
suo fratello 1 J era per ornamento piuttosto, che 
per puntello . Resta eh’ ella non manchi a sé 
medesima , come penso che farà ; nè dell’ ani- 
mo suo solito , nè di quella consolazione che 
le procurerà la prudenza sua propria , con la 
molta, cognizione e sperienza che tiene delle co- 
se «lei mondo : di che la supplico per consola- 
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zione ancora degli amici e servitóri suoi', e per 
conservazion della sua vita ; dalla quale dipen- 
de la somma del tutto. E con que6to umilis- 
«imamente le bacio le mani . Di Roma alli 
xnn di Novembre M.D. LXV, 

CATEGORIA VII* 

LETTERE DI CON DOGLI ENZA 

1 T ‘ I» 

A M. Antonio Allegretti f a Roma 

*• » ^ > » *►* 

76. Un giorno per vostre lettere sono avvi- 
sato della malattia del nostro da ben signore ; 
e r altro , per una dell* Angelico , mi sopfagl 
giunge addosso eh’ è morto . Così in uin me- 
desimo tempo ho veduto il baleno, e sentito 
il fulmine , benché fussi prima percosso dal 
pronostico del vostro genio . Sono restato stor- 
dito e addolorato tanto, che hon so chemi dire . 
E me ne dolgo di quel vero dolore che deve 
essere in un servitore antico , beneficato ed ama- 
to da un padrone, e delle qualità eh’ èra Mon- 
signor nostro . E oltre a infiniti rispetti che mi 
fanno affligger della sua morte per cónto mio , 
me ne scoppia il cuore per amor vostro . E mi 
lacero infinitamente, eh’ io non sono potuto in- 
tervenire a prestarli quelli ultimi officj che «di 
si venivano dà un amorévole e fedele servito- 
re , quale voi sapete che gli sono stato sempre . 
Pur così di lontano gli spargo quelle lagrime, 
e ne sento quella passione che merita una per- 
dita così grave. E avendo bisogno di consola- 
zione ancor io , non ne posso consolar voi per 
ancora . Vi ajuterò adunque a piangerlo ed ono- 
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tarlo quanto per me si possa. Penso pure elle 
avanti la morte abbia disposto in modo, che voi 
spezialmente, insieme con tanto amico, non 
abbiate a perdere ancora le facoltà. Tutta vol- 
ta dubito , o che la subitezza del male o gli 
crediti d’ altri non vi facciano qualche danno. 
Ed harò caro sentire , come 1* abbiate fatta in 
questa parte . Io non veggo a che possa più 
servire per ora la mia venuta a Roma , non 
avendo tempo di comparire nè anco ali’ ono- 
ranza del corpo . E se di poi per satisfazione 
e util vostro o de’ suoi fa bisogno ch’io ven- 
ga , lasserò subito ogn’ altra cosa . Ricordovi 
che la molta affezione non vi faccia dimenti- 
care la fortezza , la prudenza e la cura della 
propria sanità. Io. se da voi non son chiama- 
to . attenderò a sollecitare la spedizione di que- 
ste' mie cose , per venirmene a Roma più pre- 
sto eh’ io possa ; se voi non venite prima in 
provincia per consigliarmi con esso voi del mio 
stato , e per intendere il vostro . Attendo vostre 
lettere , con particolare avviso del modo e del- 
la cagione della sua morte , e dell’ ultima sua 
disposizione. E con le lagrime agli occhi fo fi- 
ne . Di Civita Nuova , alli xxii d’ Ottobre 
M. D. XLII. 

Al sig. Bernardo Spina, a Milano 

fjrj La nuova della morte del nostro signor 
Marchese m’ha tanto stordito, che non so quel- 
lo che mi debba dire . Fra ’l mio dispiacere , e 
la compassione c’ lio di voi , sento un dolore 
incomportabile , ® uon credo mai piu di con- 
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solarmene ; pensate quanto sono atto a consolar 
voi . Imperò me ne oondolgo solamente: e v’a- 
iuto a piangere una tanta perdita. Che in quan- 
to a me la fortuna non mi poteva percuotere 
ora di maggior colpo . Se in un tanto dolore 
pensate che rappresentare alla signora Marchesa 
quello degli altri , non le accresca affanno * 
mostratele il mio con le lagrime vostre : e Id- 
dio sia quello che ne consoli . Di Piacenza , 
alli v di Aprile M.D. ÌCLVI. 

A M. Vincenzo Fontana, a Bologna 

78. Per esser V. S. conosciuta da me, e per- 
chè io le fossi amico e servitore , non accade- 
va ch’ella mi scrivesse altramente; avendo io 
notizia di lei e degli altri della vostra Accade- 
mia : ed essendo obbligato a tutti della prote- 
zione eh’ avete presa delle mie cose . E quan- 
to a questa parte , io non posso mancare di 
ringraziacene e pregarvi anco a renderne in 
mio nome infinite grazie all’ Accademia tutta . 
Non posso qui contener le lagrime , pensando 
che M. Alberico (*) , eh’ era de’ principali , ed 
a chi principalmente io era obbligato , non sia 
più del vostro numero, nè anco de’ viventi. 
E mi scoppia il cuore a pensare di quel gen- 
tiluomo , come , e di che morte ne sia stato ru- 
bato . Immaginatevi ora quel che sarebbe , se 


(*) Correa universal fama che M. Alberico Longo , 
gentiluomo Solentino e gran letterato, fosse stato fatto uc- 
cidere dal Castelvetro per avere scritto contro di lui m 
difesa del Caro. 
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fosse vero die sia fatto morire da chi ; e pèt 
la cagioni che si dice. Abbonisco un fatto tan- 
to inumano; e finché non si verifichi , mi gio- 
va di non lo Credere , parte per non sentire 
questo dolor di più , eh’ io ne sia stato in un 
certo modo cagione t ancora che remotissima ; 
e parto perchè non vorrei che nel mondo s* in- 
troducesse un esempio di tanta fierezza. Stare- 
mo a vedere quel che si scuopre ; che non può 
molto occultarsi un eecesiotale. E qualunque 
si sia stato 1’ autor d’ esso * nè Dio nè gli uo- 
mini giusti lo. doveranno lasciar lungamente 
impunito . Io non 1’ ho mai conosciuto di vi- 
sta ; ma per le cose ciré ne ho letto , 1’ avea 
per un de’ rari ingegni di questi tempi : per 
1’ animo eh’ avea mostro verso di me, lo tene* 
va per amico,' cordialissimo i e per essersi fatto 
così generosamente incóntro alPinciviltà ed al- 
la falsa dottrina d’ altri , lo riputava per 
libero e sincero gentiluomo * Queste cagioni me 
lo fanno piangere e desiderare , per incognito 
che mi fosse J pensate se ei concorresse la te-* 
nerezza d’ averlo veduto e praticato 3 e se si 
trovasse eh’ egli fosse, si pttò dir, martirizzato 
per me e per difensìon del vero; nod so quel 
che mi facessi} ed ora non so che me ne direi 
Oltre al dolor che ne sento, san combattuto 
da più diversi affetti : vedete a’ io son atto à 
consolarvene ; e sa mi trnovo in disposizione 
di celebrare la memoria sua . Contuttociò io 
differisco questo officio , non lo dismetto. E per 
ora in vece di scriverne , me ne risento, e me 
ne rammarico con ognuno . E finché non sia 4 
nto chiari del fatto, non possiamo far altro i 
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Allora mostrerà ciascuno la parte dell’ amore* 
e della virtù sua verso quell’ anima innocente : 
e so che V. S. sarà la prima . Intendo che mon- 
signor di Majorica con molta pietà 3' è dato a 
raccorre i suoi scritti , e si mostra molto sen- 
sitivo d’ una perdita di un tal suo servitore . 
Vorrei che ne fosse lodato ancora da mia par- 
te , e che voi esortaste tutti gli altri a fare il 
medesimo . Desidero poi di sapere quel che 
alla giornata si andrà trovando di questa sua 
morte : e quel eh’ io posso fare in servizio ed in 
onor di quell’ ossa. Vostro sarò io sempre, così 
1 per proprj meriti , come perchè siete stato sì 
caro a lui . £ per i medesimi rispetti voglio 
esser di tutti gli amici suoi , e spezialmente 
di M. Camillo Tori, e di M. Costantino Bran- 
caleo . Alli quali, ed a tutta l’accademia in- 
sieme vi prego mi raccomandiate , e m’ offeriate 
per sempre. Di Roma, alli uni di Luglio 
M. D. LV. « . • 

Al sig. . . . . di Maniera , a ... - 

. . • i « { 

79. Se io mi sono doluto, e se mi dolgo 
amaramente dei caso disgraziato del ■ signore 
Attilio , figliuolo di V. S. , lo sa Dio ; ed ella 
per sua prudenza , ed ognuno per naturai giu* 
dicio lo può considerare e credere , quando non 
fosse mai per altro , almeno perchè io son pure 
uomo , e debbo, come gli altri , esser compassio- 
nevole de’ casi umani : ma io sono anco gen- 
tiluomo , ed amorevole degli amici e de’ pa* 
droni mici : tra i quali ho tenuti e .stimati e 
riveriti sempre V. S. e ’l signor Giovann’ An- 
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toiiio , come esso medesimo sa , quanto ai gradi 
ed ai meriti loro si conviene . Ed oltre a ciò , 
io ho spezialmente amato e tenuto in luogo di fra- 
tello esso signor Attilio , bon. mem, così per gli 
rispetti sopraddetti , come per lo valor suo pro- 
prio e per la pratica che io tenni seco per fino 
dall’ ora che fu in Roma col signor conte di 
Popoli . Nel qual tempo lo conobhi tale , che 
gli restai per sempre affezionato ed inclinato a 
servirlo . Considerate dall’ un canto tutte que- 
ste ragioni , e dall’ altro non ce ne essendo sta- 
ta alcuna in contrario , io non dubito punto 
eh’ ella non sia per credere quel che le dico, 
deH’afflizion c’ho presa della morte sua. E se 
non me ne sono condoluto seco , com’ era de- 
bito ed animo mio di fare subito che ’l caso se- 
guì , è restato solo per questo , eh’ essendo la 
sua disgrazia avvenuta in quel mio luogo , 
ho pensato di vendicarla, prima che piangerla ; 
e mostrar segno del dispiacer eh’ io n’ ho sen- 
tito , e dell’ affezione che gli ho portata , pri- 
ma coi fatti che con le parole . Però diedi su- 
bito ordine di fare incarcerar tutti quelli che 
si potevano giudicar colpevoli della sua morte ; 
e voleva anco indugiare a farnele sentire il 
castigo ; quando mi sono avveduto che queste 
cose non si possono precipitare , e eh’ io stava 
troppo a far questo officio . Lo fo dunque con. 
questa , giacché può aver veduto parte dell a- 
nimo mio ; confidandomi che 1’ abbia a vedere 
interamente in tutto quello che io glie ne po- 
trò mostrare . E volesse Dio che vi potessi ri- 
mediare , come vi spargerei del sangue proprio 
per farlo. Ma poiché non è possibile, con quv- 
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«ta doglienza me la passo : e prego Dio che ne 
la consoli : e lei che si degni fare intendere a 
me in che la posso consolar io , o satisfarle in 
qualche parte. A che offerendomi prontissimo, 
con tutto il cuore me le raccomando ; e le ba- 
cio le mani . Di Roma , alli xxv di Aprile 
M. D. LXI. 

A Madonna Càlidonia Spiriti , e Madonna 
Ippolita Amara . In nome di Madonna 
Alessandra Cara , a Clvitanova 

80. Vi scrivo questa per dolermi con voi così 
amaramente , com’ io fo , della tanto acerba e 
tanto dolorosa morte dell’ Aurora nostra.. Dico 
nostra , perch* io non mi reputava madre e zia 
sua , meno di voi : nè meno 1 ’ amava di Pesau- 
ra mia figliuola . Mentre vi scrivo così , ver$o 
più lagrime che inchiostro : considerando che 
sì bella figlia , sì giovine , sì amabile e sì ama- 
ta da me , sia morta . Mi si rappresentano in- 
nanzi a tutte l’ ore la bellezza , la tenerezza o 
la dolcezza della persona , de’ costumi e delle 
maniere sue ; e quel che mi cava 1’ anima , la 
conversazione e 1’ amorevolezza eh’ era tra lei 
e le figliuole mie : una delle quali pare che mi 
.sia stata tòlta per la morte di lei . E non tan- 
to non me ne posso dimenticare , ma non so 
Come non ricordarmene sempre : poiché , oltre 
all’ immaginarmela , m’ apparisce anco in sogno. 
Nel qual modo , ancora avanti che morisse , 
vidi e previdi più volte la morte sua ; e quasi 
da lei medesima la ’ntesi . Cosa che , siccome 
mi dà qualche segno eh’ ella amasse me , come 

li 
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io lei , nell’ intrinseco : così mi reca cordoglio 
incomportabile e continuo dal canto mio. Dal 
vostro poi mi s’ aggiunge la compassione che 

10 ho di voi ; che mi siete sì care sorelle ; e 
di Laurenzio suo padre, e di Costanzio suo zio; 
che mi sono compari e fratelli così amorevoli: 
per 1’ amaritudine e per la solitudine in che 
siete restati voi , perdendo una tal figliuola uni- 
ca , d’unica bontà e grazia, di tanto confor- 
to e sollazzo, di quanto era a tutti voij e per 
la perdita che n’ ho fatta io spezialmente . Il 
mio dolore è tale che ha contaminata tutta la 
casa mia : dove se ne fa quel pianto che nella 
vostra medesima . E Gio. Battista mio figliuo- 
lo , vedendomela piangere , com’ io fo a tutte 
1’ ore , n’ha fatto per mio amore un sonetto, 

11 quale vi mando con questa . Credo che ne 
farà degli altri, perchè sa il piacere e ’1 con- 
tento che mi dà in celebrarla • li cavaliere ne 
sente anch’ egli grandissimo affanno per 1’ a- 
mor c’ha portato sempre alla casa vostra : e 
da parte sua me ne condolgo con voi : da sua 
parte ancora vi esorto a consolarveoe : che quan- 
to a me , non mi affido di potervene dare con- 
solazione alcuna; tanto ne sono restata scon- 
solata e scontenta io medesima . Salvo eh’ io 
non vi dicessi quello eh' in qualche parte a’ ha 
consolata me . E questo è , che siccome per via 
di visione m’ avea prima mostra la morte sua, 
così di poi nV ha denunziata la sua beatitudi- 
ne . Che a punto in su 1’ aurora, come s’ ella 
fosse quella stessa, per cui si nominava, m’ap- 
parve vestita di bianco, nel modo che la vidi 
«vanti che mi partissi ; è dimandandola io del 
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sito stato , m’ assecurò d’ essere io cielo : e che 
1’ era dato 1’ officio che ordinariamente faceva 
1 ’ alba , di rimenare il sole : e di più , eh' era 
delle più elette e delle più care angiolette che 
là su fossero : e che se non avevamo per male 
la gloria sua, sperassimo la nostra per sua in* 
tercessione . Questo dico, non perchè io creda 
ai sogni , o perchè voglia che vi crediate voi , 
ina perchè la cosa sta così : e perchè , come 
cristiani , avemo a credere che una bontà ed 
una candidezza com’ era la sua , 1’ abbia posta 
in luogo di salvazione e di contentezza eterna < 
Se questo non vi basta, pregate Dio, come io 
fo , che con la grazia sua ne voglia confortar 
tutti , e soccorrere alla fragilità nostra con far- 
ne vedere la vanità di questo mondo , e la ne- 
cessità che ne stringe a conformarne al voler 
suo. Nel resto, chi più costanzia e più pa- 
zienzia ha, più n’adoperi. E cordialmente mi 
vi raccomando . Di Roma , alli vii d‘ Agosto 
M. D. LXII. 

A M. Pietro Stufa, a Fiorenza 

81. La morte del nostro da ben Varchi s’ in- 
tese qui subito i e benché non potessi rinvenir 
Chi l’ avesse scritta , io 1’ ebbi però per certa 5 
parendomi verisimile nella persona sua, e pro- 
porzionata all’ altre mie disgrazie . Mi fu poi 
confermata da Madonna Laura Battiferri , e V # 
S. me n’ ha poi scritto i particolari . Quanto 
mi sia doluto una perdita tale , lo può consi- 
derare ognuno che sa quel che io sono stato 
Col Varchi già tanto tempo , ed egli con me i 
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E V. S. lo misuri in sè dal dolor suo stesso; 
ed in me voglio che lo giudichi spezialmente 
da questo, che nè la notizia che in’ ilo pur iu 
tanti anni acquistata delle cose del mondo , nè 
la risoluzion che ne tengo, nè il callo c’ho 
fatto alle percosse e di morte e di fortuna , 
hanno potuto fare che non mi sia sentito più 
penetrai da questa, che da nessun’ altra infino 
a ora. Credo perchè le più lunghe amicizie, 
e così intrinseche ed abituate, coin’ era la mia 
con lui , diventino indissolubili ed individue :• 
e per questo le dissoluzioni siano più doloro- 
se, perchè si dissolve più di sè stesso. Madie 
s’ha da fare? averao a mancare in parte ed 
in tutto, e come e quando a Dio piace. E poi- 
ché è necessario e senza rimedio, non so che 
possiamo altro che rimetterne alla necessità me- 
desima delle cose, e lasciar che la natura fac- 
cia e disfaccia ; e che ’l tempo e la ragione ne 
mitighi il dolore, e ne consoli. Intanto mi 
condolgo con voi della sua morte, come d’a- 
mico, e con ognuno, come di quel raro uomo 
eli’ egli è stato all’età nostra, e tanto buono 
e tanto giovevole a tutti . Mi sono assai con- 
solato a sentire che 1’ eccellenza del signor Du- 
ca vostro abbia con tanta carità pro-visto elio 
s’ onori il suo corpo, e che si conservino i suoi 
libri ; e eh’ egli stesso abbia data la cura de* 
suoi scritti a Monsignor Lenzi ed a V. S., per- 
chè dubitava che per qualche accidente , ed 
anco per suo costume, potessero capitar male. 
La difension eh’ egli ha fatta per conto mio 
contra al Castelvctro , fu presa da lui , conio 
ognun sa , per zelo della lingua e della verità 
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piuttòsto che per mio rispetto ; se ben ancd 
]’ affezion sua verso me era molta : per questo 
ancor io non men per mio interesse , che della 
lingua e della verità stessa desidero che si ri- 
cuperi e si preservi : dico ricuperi , perchè so 
la poca diligenza che usava in conservar le suo 
fatiche. E vi prego che, ancora pér far questo 
favore a ine, teniate mano che si mettano in- 
sieme . E quanto a pubblicarle , ci sarà tempo 
a farlo ; desiderando che si faccia con quanto 
maggior sua reputazione si potrà : che io per 
me, un pezzo fa-, son risoluto che non sia bè a 
ne che per mia difensione s’innoVi altro; pa- 
rendomi d* averle sopite onoratatnenté : e che 
risvegliarle di nuovo , sia per essere tenuta va- 
nità ; contra un vano, ed in cose tanto chia^ 
re e non degne eh’ io me ne riscaldi più che 
tanto: pure non mi par anco che si debba fro-* 
dare il mondo de i frutti del suo felicissimo 
ingegno , e di quella notizia eh* egli ha pro- 
curata del vero : imperò si penserà di trovar# 
un temperamento, che serva alla sua laude ed 
alla mia modestia . Intanto quella parte, che si 
truova appresso di me, non si darà mai fuori. 
E V. S. attenda a rimettere insieme il resto i 
perchè , come intendo , questa sua fatica era 
in due parti . L’ una chiamava dialogo delle 
lingue, che disputa per la più parte in genere 
della favella toscana e delle foize e deile re- 
gole : e F altra intitolava non so come , dalla 
mia difesa speziale . La prima è appresso di 
me, e si terrà , come ho detto : la seconda non 
ho veduto ; e, per quanto intendo, non era com- 
pilata insieme * Vostra Sign. mi farà gtazia di 
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raunarla, e darmene qualche lume . E di poi si 
penserà a quel che se n’ ha da seguire . Ed io 
non mancherò del debito mio in tutto che bi- 
sognerà per pubblicar gli scritti , siccome pri- 
ma avea dato ordine, ancora in vita sua. Quan- 
to ad onorar la sua memoria; io mi sento poco 
atto a farlo ; pure vi mando per ora un mio 
sonetto sopra ciò ; che Dio sa , se m’ esce dal 
cuore : e forse ve ne sarà un altro di mio ni- 
pote . Mi sarà caro di veder tutto che si farà 
di costà in onor suo, e spezialmente 1* orazion 
di M. Leonardo Salviati r il quale sento molto 
celebrare ; di che ho dato impresa a Madonna 
Laura . Che V. S. mi si profferì in luogo di 
quella benedetta memoria ; io 1’ avea per tal© 
avanti che morisse ; poiché l’ amicizia univa 
l’uno e 1’ altro con lui: ed ora 1’ harò per lui 
stesso, come se vivo fosse : e la prego a tener 
me nel grado medesimo ed amarmi, oome veg- 
go che fa , e comandarmi , come si suole a 1 
veri amici . Di Roma , alli x» di Gennara 
M. D. LXVI, 

Alla signora Marchesa del Vasto . In nome 
del sig. Duca Pierluigi Farnese 

8a. Con infinito dolore io ho inteso la morta 
dell’ eccellentissimo sig. Marchese , consorte di 
V. E. , come quegli che grandi e assai cagioni 
ho da dolermi di tanta perdita ; e oltre al dis- 
piacere e danno che me ne risulta per conto 
mio , me ne affliggo anche per la molta com- 
passione che tengo dell’ affanno di V. E., la 
qual vorrei poter consolare ; ma la freschezza 
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del dolor suo , e il bisogno che io ho di con- 
solazione per me stesso , mi fa pretermettere 
quest’ uffizio ; e solamente me la passerò con 
ricordarle la prudenza e la costanza dell’ animo 
suo, e la fragilità delle cose mondane. Del re- 
stante mi rimetto al benefizio del tempo , e a 
quanto in miq nome le esporrà M. Anton Frali* 
cesco mio , che mando a posta a condolermi 
con lei , e offerirle tutte le facoltà e tutti que- 
gli ajuti e servigi eh’ ella può sperare da un 
antico servidore, e quanto più congiunto possa 
essere d’ animo e d’ ogni sorte d’ interesse , al- 
la felice memoria d’ un tanto signore , e come 
affezionatissimo a lei e agli illustrissimi signori 
suoi figliuoli . E a V. E. e a loro con tutto il 
cuore io mi raccomando . Di Piacenza . 

* • • / 

. CATEGORIA Vili.* 

LETTERE DI RACCOMANDAZIONE 

A M. Paolo Manuzio , a Vinegia 

83. Presentator di questa sarà M. Mattio Fran- 
zesi fiorentino ; come dire un Vinizian da Ber- 
gamo . Viene a Padova chiamato dal sig. Pietro 
Strozzi , e credo che si fermerà di costà . Egli 
è mio grandissimo amico , desidera d’ esser vo- 
stro, e merita che voi siate suo . Perchè vi sia 
raccomandato per mio amore, credo che vi ba- 
sti dire eh’ io F amo sommamente , e ‘eh’ io 
sono amato da lui . Ma perchè conosciate eh’ e- 
gli n’ è degno per sè , bisogna dirvi che oltre 
all’ esser letterato ed ingegnoso , è giovine 
molto da bene e molto amorevole , bello scrit- 
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t ore, bellissimo dettatore, e nelle composizioni 
alla bernesca ( così si può chiamare questo ge-* 
nere dall’ inventore ) arguto e piacevole assai, 
come per le sue cose potrete vedere. Quando ver- 
rà per visitarvi , offeriteveli , prima per suo me- 
rito, e poi per amor mio : accettatelo per amico 
con tutte quelle accoglienze che vi detta la vo- 
stra gentilezza , e che fareste a me proprio , o se 

10 fussi lui. E mi vi raccomando. Di Roma* 
alli xxiv di Gennajo M. D. XXXIX. 

A Monsignor Ardinghello 

84. Non so quello eh’ io mi scrissi a V. S. 
R. per l’altra mia, per la fretta che mi fa 
fatta delle lettere. Imperò le replico , che An- 
tonozzo , Constanzio ed Alessandro da Civita 
Nuova, che sono ora in Macerata prigioni, ri- 
messi al giudizio di lei, sono parenti ed ami- 
ci miei. Io non so, se eglino sono colpevoli 
o no, ma so bene, che qui da tutti che sanno 

11 caso , per una voce si dice che sono stati 
più tosto maltrattati che altramente . V. S. ave- 
xà veduto a quest’ ora dove la lepre giace , e 
zo che non può fare nè più nè meno che si 
portino i meriti o i dementi loro ; e che io 
non la debbo richiedere di cosa eh’ ella non 
sia per fare per sè stessa. Tutta volta, perchè 
confidano qualche poco nell’ajuto mio, in tan* 
to lor bisogno spezialmente dove corrono ri- 
schio della vita, non posso, senza grandissimo 
biasimo , mancare di raccomandargli a V. S, 
almeno, quanto meritano che s’ abbia lor com- 
passione . Io non voglio entrare in altro , perchè 
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di queste loro diavolerie non si può parlare 
senza sospetto di partieularità . A me basta so- 
lo* eh’ eglino in tanto lor pericolo non si ten- 
ghino abbandonati da me ; e eh’ ella faccia lor 
conoscere in parte , di che momento sia la mia 
servitù appresso di lei . Del resto io son sicuro 
che la lor causa passerà per via di giustizia * 
della quale non è lecito che ci disoostiamo . Di 
Roma , alli xxvn di Gennajo M. D. XXXVIII* 

Al Galeotto > Tesoriero in Romagna 

85. Manetto Manetti, mercante in Ravenna* 
è familiare ed amico mio grandissimo. Fammi 
intendere che V. 8. non gli è nelle sue cose 
molto favorevole; e perchè desidero che l’a- 
micizia che tien meco * per mezzo di quella 
ch’io tengo con lei, gli fusse di giovamento, 
senza pregiudizio però del dovere, la prego che 
nelle cose ragionevoli, per 1’ amor mio, l’ab- 
bia tanto per raccomandato, quanto arebbe me 
stesso ; e come se i suoi affari fussero miei pro- 
prj . E se intenderò che questa raccomandazio- 
ne gli sia stata di profitto, per comodo dell’a- 
mico, n’avrò gran piacere. Ed a lei ne saprò 
tal grado, che penserò sempre in ogni occasio- 
ne di ristoramela . Con che a V, S. m’ oflèro 
e raccomando . Di Roma , alli ii di Novembre 
M. D. XXXVIII. 

» x 

- A Monsìg. della Casa , a Roma 

86. lo conosco che ’1 voler disporre del favor 
di Y, S. in benefizio d’ altri , non avendo nè 
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sicurtà, nè merito di doverlo far per me proprio, 
è un ramo di presunzione . Dall’ altro canto , 
sendone ricerco da M. Giulio Spiriti, cosa mia 
molto stretta e molto cara, e che molto lo me- 
rita , e molto si crede eh’ io possa appresso di 
lei , non veggo di poterli mancare di questo 
offizio , che non li venga in concetto di poco 
amorevole ed anco ingrato , per i molti servigi 
eh’ io ho ricevuti da lui . Sicché , quanto a me , 
con grandissima modestia , ma per servizio del- 
P amico, con la maggior efficacia ch’io posso, 
la supplico si degni scusar me della mia im- 
prontitudine : e dove da lui sarà ricerco , pre- 
stargli tanto del suo giusto favore , che conosca 
d’ esser stato compiaciuto , so non per mia rac- 
comandazione, almeno per umanità della S. V. 
Di che insieme con gli altri obblighi ne le 
sarò tenuto in perpetuo . Di Civita Nuova al- 
li vii di Novembre M. D.XL. 

All* Arcivescovo Sauli , alla Marca ' 

87. La comunità di Cività Nuova , mia ter- 
ra , desiderando favore appresso Y. S. Reveren- 
dissima in questa sua nuova commessione , ri- 
-«ojye da me, come a persona che pubblicamente 
si sa quanto le. sia servitore . Ora a lei non 
bisogna dire che cosa sia 1’ affezione della pa- 
tria , nè 1’ obbligo che le abbiamo , nè con 
quanta ambizione si suol cercare dagli uomini 
il parer da qualche cosa nei lochi dove son 
nati ; perchè lo sa meglio di me . E da questo 
solo può considerare quanto sia giusto e grande 
il desiderio che io ho d’ ottenere da lei la grazia 
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che le domando . La quale è , che quel povero 
luogo nella convenzione che farà con V. S. sia 
ben trattato e riconosciuto segnalatamente da- 
gli altri . La supplico che si degni di farlo , per 
quanto porta sua autorità ; non pretermettendo 
il servizio di N. Signore, nè il debito dell’offizio 
suo . Avvertendola che ne farà cosa grata a 
Monsignor Reverendissimo Camerlingo , per es- 
ser quella terra in sua protezione ; ed a quella 
comunità, ed a me particolarmente ne farà tan- 
to gran benefizio , che n’ aremo memoria ed ob- 
bligo eterno con V, S.,alla quale quanto posso 
umilmente mi raccomando. Di Roma , alli xxi 
di Giugno M.D.XLIII. 

A Monsignor 

88. In somma non è mel senza mosche. V. 
S. non può aver delle dignità e dell’ autorità, 
nè io degli amici e de’ parenti senza brighe . 
E poiché questi ne danno a me, ancora io son 
forzato a darne a lei . L’ uno per 1’ altro , e 
Iddio per tutti . Fiorio apportator di questa è 
delle strette e delle care persone eh’ io m’ ab- 
bia nella Marca ; ed ella è de’ maggiori appog- 
gi e de’ maggiori rifugj , eh’ abbi io per me 
e per tutti i miei . Questi ha molto bisogno 
«1’ esser ajutato appresso a Monsignor di Sini- 
gaglia per una sua causa : la quale , per disor- 
dine e per contumacia de’ procuratori , è tanto 
male addotta che , secondo mi dice , ha poca 
vita ; ma bene ha molta virtù , perchè ha mol- 
ta ragione , anzi tutte le ragioni che si possono 
avere . Egli ha fede che le parole sole di V. S. 
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la possino risuscitare ; il che sarebbe un risu* 
«citar là giustizia , la quale ho sempre tenuto 
che consista più nell’equità e nella verità del- 
le rose, che nel rigore e nell’ordine del proce-, 
der giuridico * Io la supplico a degnarsi di far 
questo miracolo , perchè le genti credano che 
la malizia all’ ultimo non può contra il do- 
vere * Ma perchè il pericolò è grande e molto 
vicino , convien che ’l soccorso di V. S. sia pre- 
sto , e le raccomandazioni tali, che dove l’ or- 
dinarie in queste cose non sono altro che pan- 
nicelli caldi , le sue servano per ristoro e per 
rimedio efficacissimo . V. S. non può far per 
una volta cosa più degna della bontà e dell’ol- 
jfizio suo j nè a me grazia più segnalata di que- 
sta . Con che quanto posso, e la causa detta, 
e me le raccomando . Di Roma , alli xxi di 
Giugno M* D. XLlII. 

A M. Filippo Martorello , a Bologna 

89. S. Eccellenza m’ha commesso ch’io ten-» 
ga spesso ricordato a V. S. la causa di M; An* 
drea Piattese : la salute del quale desidera tan- 
to, che per una volta non se le può fare il più 
grato servigio , che procurarla per tutte quelle 
vie che le saranno mostre dalla giustizia ; per- 
chè s’ intende che ’l cavaliero usa ogni sorte 
di stratagemmi per soffocarlo, e farlo dichiarar 
colpevole : e che per la parte sua si dura fatica 
a trovar genti che si voglino esaminare . V. S, 
con la sua autorità e con la stia destrezza darà 
animo a ognuno di jioter deporre quel tanto 
che sanno, e bisognando, gli astringa a farlo f 
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ripetendo diligentemente gli esaminati fino a ora 
del cavaliero, e prestando ogni sorte di giusto 
favore a M. Lucio Francolini suo procuratore. 
So che V. S. lo farà per 1’ ordinario ; sapendo 
che cruesta impresa di S. Eccellenza è giusta 
e Dia • ma per non manoar della mia coimnes- 
sione ! le ne scrivo e 1’ esorto a mettervi ogni 
diligenza. E pensando che m’intenda , senza 
più dire, me le raccomando. Di Lorna, ala 
vi d' Ottobre M.D. XLIII. 

A M. Giovanni Aldobrandi , a Bologna 

oo Di nuovo ho bisogno di valermi della 
bontà dell’ autorità e dell’ affezion vostra, per 
iscampo d’ un povero gentiluomo e della vo- 
stra patria . Voi dovete avere inteso già la tra- 
gedia de’ Piattesi . E per non replicarla fuor di 
proposito , la lor causa è a termine, che si esa- 
mina in Bologna . Io non voglio giudicare in- 
nanzi ai giudici ; ma so bene quel che si giu- 
dica è si tien per certo da molti, che M. Andrea 
sia innocentissimo della morte di suo zio. Come 
si creda costà, o si facoia credere il contrario, 
è cosa lunga a dirla, ed ha gran misterio sot- 
to . Monsignor mio de’ Gaddi , buona^memonà, 
informato dell’ inganno ch’era stato fatto a co- 
stui , per pietà e per giustizia lo prese a favo- 
rire , e P morendo me lo raccomandò. Truovonu 
questo peso addosso . E non veggo come me 
ne possa scaricare, senza macchia di vergogna 
o d’ impietà . Fo quel ch’io posso, perche 1 in- 
nocenza sua venga a luce: ma il favore, a 
sollecitudine e la potenza dell’ avversano lo 
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soffoga . E dall’ altra parte egli è destituito 
dalla rol>a, dagli amici e da sè stesso, si può 
dire , poiché si truova prigione . Così si dura 
fatica a difenderlo ; ma spero che a lungo an- 
dare la verità verrà pur sopra . Per ora ha bi- 
sogno che sorga costì un uomo da bene , che 
per misericordia non gli lasci far superchieria . 
lo non ci conosco il più da bene nè il più of- 
fi zioso gentiluomo di voi , nè da chi si possa 
sperare operazioni più magnanime , nè più cri- 
stiane . E venuto per suo procuratore in Bolo- 
gna M. Lucio Francolini mio amicissimo ed 
uomo intero . Da lui intenderete il merito del- 
la causa e ’l bisogno del carcerato. Non so se 
voi aveste qualche interesse di sangue o d’al- 
tro con alcuno di questi gentiluomini Piattesi, 
o se in parte alcuna questa mia domanda vi 
fosse di pregiudizio . In questo caso non voglio 
esser tanto scortese che vi voglia gravare. Nè 
manco vi ricerco che vi scopriate , se non quan- 
to ricercherà Ja prudenza vostra . Ma quando 
conosciate di potergli giovare , senza nuocere 
«è a voi, nè a persona , io vi priego che vi de- 
gnate di farlo , perchè penso che facilmente 
sarete cagione della salute di questo poverello. 
E oltre che n’ acquisterete lui per servitore 
perpetuo, ne farete un benefizio a me tanto 
grato, quanto mi dev’ essere grato 1’ onor mio 
e la vita d’ un mio amico . Che per amico lo 
terrò , per amor del mio padrone , fin’ a tanto 
che non si vegga che sia colpevole per altra 
via, che di calunnie. Ed a voi mi raccoman- 
do. Di Roma, alli vi di Ottobre M D.XLIIL 
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\ . * » 

Alla signora Duchessa d’ Urbino , 

* » « * . y. ' * 

gì. Credo che 1 ’ Eccellenza V. si possa fa- 
cilmente ricordare, che avanti eh’ ella partisse 
di Roma , io le parlai , insieme col cavalier 
Gandolfo , di M. Antonio Allegretti gentiluomo 
fiorentino , amico mio grandissimo : da parte 
del quale le presentammo quella bella compo- 
sizione sopra al suo maritaggio . Ora viene a 
baciar le mani di V. Eccellenza, e dice aver 
bisogno del suo favore , solamente per conse- 
guir giustizia . Di questo non mi par di ricer- 
carla , perchè so che nel suo stato non si nie- 
ga a persona . Ma io la supplico che si degni 
di farli quella grata accoglienza che le detterà 
1’ umanità e la cortesia sua , e la divozione che 
questo gentiluomo porta non tanto alla gran- 
dezza , quanto alla virtù dell’ Eccellenza V. , 
facendole fede che pochi le possono capitare 
innanzi di sì rara bontà e di sì rare parti . 
E le bacio umilmente le mani . Di Roma , 
alli xn di Maggio M.D.XLIX. 

Al Duca di Parma 

92. Il Paciotto architetto , il qnale viene pel 
servire all* Eccellenza V. , per le sue buone 
qualità è tanto amato da molti galantuomini 
di Roma che lo conoscono , che tutti insieme 
m’ hanno ricerco che con questa mia lo fac- 
cia conoscere ancora a lei ; acciocché tutto 
quello che farà per sua naturai cortesia e li- 
beralità verso di lui, sappia che sia ben col- 
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locato. Il che fo volentieri per l’ affezione che 
gli porto ancor' io . E lo posso far sicuramente , 
e come autentico testimone , per aver tenuto 
molto stretta domestichezza seco . È giovine da 
bene e ben nato e ben costumato, ingegnoso, 
pronto e modesto assai . Della profession sua 
ine ne rimetto a quelli che ne sanno, e n’han- 
no fatto più sperienza di me : i quali tutti lo 
celebrano per rarissimo e per risolutissimo, spe- 
zialmente nelle cose di Vitruvio, ed universal- 
mente per assai buon matematico. E della raz- 
za di Rafaello d’ Urbino; che fa qualche cosa: 
e con tutto che sia un ometto così fatto , le 
riuscirà meglio che di paruta . Lo raccomando 
a nome di tutti a V. Eccellenza . E le fo fede 
che quando si saperà che sia, come sarà, ben 
trattato da lei, oltre la soddisfazione che n’ a- 
xanno gli amici suoi , ella ne sarà molto loda- 
ta da tutti ; e tanto piu , quanto lo farà di suo 
proprio moto: per esser persona che, per una 
sua certa naturai timidezza , si risolve più to- 
sto a patire, che mostrarsi importuno ; e di lui 
non altro . Voglio bene con questa occasione 
raccomandar me medesimo all’Eccellenza V., e 
supplicarla che si ricordi d’ avermi per servi- 
tore , se ben per rispetto, più tosto che per ne- 
gligenza , non ardisco d’ ingerirmi nella grazia 
sua ; della quale nondimeno sono ambiziosissi- 
mo . Ed umilmente le bacio le mani. Di Ro- 
ma , alJi x d’ Aprile M. D. LI. 
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A M. Claudio Tolomeì , a Pesaro 

g3. Ancoraché per 1’ indisposizion degli oc- 
chi mi s’ interdica lo scrivere, non doverò pe- 
rò restare al bujo scrivendovi questi pochi ver- 
si : per li quali primamente vi saluto con ogni 
riverenza ; dipoi vi domando in grazia, che per 
mezzo del sonetto incluso vi degniate di far 
quell’ officio appresso la Ecc. sigi Duchessa , 
che merita l’ingegno e la condizione della don- 
na che ne le scrive : la quale è Madonna Lau- 
ra Battiferri , sua suddita d’ Urbino , moglie 
dell’ Ammanato , scultor fiorentino. A me pare 
che, per donna, si sia portata assai bene, e 
che ne meriti da S. Eccellenza alcuna lode e 
dimostrazione d’ avere accetta la vertù e la de- 
vozion sua . Il marito mi dice eh’ ella verrà 
presto di costà per terminare un negozio della 
sua dote ; e desidera giusto favore . Degnatevi 
con questo fare una spianata innanzi all’ Ec- 
cellenze loro . E quando ella vi sarà , vi piac- 
cia di farle quel favore e quelle carezze che vi 
détta la cortesia vostra verso d’ ognuno , e rla- 
vantaggio che si debbono alle donne , e spe- 
zialmente di Spirito coni’ è questa . E per 
mia soddisfazione vi dirò di più, che desidero 
vi sia raccomandata ancora per amor mio e 
del marito di lei, il quale è molto mio ami- 
co ; e per essere assai celebre nella scoltura , 
inerita che gli sia fatto ogni acconcio da cotesti 
signori . E con questa occasione ancora vi pre- 
go a baciar le mani da mia parte all’eccellentiss. 
sig. Duchessa, ed a Mousig. illustr. S. Angelo. 

12 
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Il sig. Duca, non so a quante carte mi s'ab- 
bia : venendovi bene , degnatevi di procurarmi 
la grazia di S. EccelJ. c nella vostra e del 
padre cavaliero di continuo mi raccomando . 
Di Roma, alli xxvn di Febbrajo M.D.LII. 

Al Vescovo di Gajazzo , in Ascoli 

94. Io non so dove questo cristiano , che mi 
fa scrivere a V. S. , s’abbia trovato ch’io sia 
di tanta autorità appresso di lei , di quanta si 
crede eh’ io sia : e massimamente in un papato 
Napolitano . Basta che s’ è dato ad intendere , 
che un prete Vincenzo di Lucca possa per 
mio mezzo ricuperare alcune robe, che gli fu- 
rono tolte costì nella morte del governatore 
passato ; o gli si abbino a pagare di quelle che 
son rimase del detto governatore . Io mi spen- 
do con V. S. per quanto vaglio in servizio di 
questo amico . E quando la mia raccomanda- 
zione gli giovi , penserò d’ esserle in qualche 
grazia : ma molto più , se in questo suo gover- 
no si degnerà di fare qualche favore a Mastro 
Giovan Vincenzo medico d’ Ascoli , il quale è 
un mio grande amico e parente. E non le aven- 
do a dire altro , le ricordo che questo non è 
tempo per lei da stare in Ascoli : perchè i pa- 
pati si sono cominciati a usare molto corti. 
E la porta di San Gianni non mette sempre . 
Intanto si degni di comandarmi : e le bacio le 
mani . Di Roma , alli viri di Giugno M. D. LV. 


V 


Digitized by Google 



LETTERE t» RACCOMANDAZIONE 


179 


Al sig. Giovanni Aldrovandì , a Bologna 

« 

g5. Avendo inteso che la vostra città cerca 
provedersi d’ un lettore in legge ; e scrivendo 
il Cardinal mio padrone al sig. Vicelegato in 
favor del Papió , il quale legge ora in Avigno- 
ne ; io voglio che V, S. sappia ancora da me , 
che questo gentiluomo è uno de* maggiori sog- 
getti che possiate avere in questi tempi . Le 
parti sue buone e rare sono tante , che arei da 
celebrarlo pure assai: ma basta ch’io le dica 
in somma, eh’ io non ho mai conosciuto il più 
compito gentiluomo di questo . E quanto al 
bisogno del vostro studio , non credo possiate 
trovar meglio: essendo dottissimo, esercitati*-* 
simo ed eloquentissimo , e di tanta grazia e 
maestà in una cattedra che, solo che s’udisse, 
non ci accederebbe altra intercessione „ Io cre- 
do che V. S. n’ arà da molti relazione, essen- • 
do infino a ora di gran nome : ma io che lo 
conosco intrinsecamente, esorto e prego V. S, , 
che avendo a favorire persona alcuna di que- 
sta professione , voglia favorir lui ; e lo faccia 
sopra di me , che lo impiegherà tanto bene , 
che se ne terrà satisfatto per sempre; e farà 
un gran beneficio alla patria sua . Voglio poi 
che sappia, che questo gentiluomo è come me 
stesso : nè per questo ha da credere eh’ io lo 
lodi solamente per amicizia, perchè l’amo ed 
osservo per i molti meriti suoi . Però V. S. 
pigli arditamente la sua protezione ; che n’ harà 
grande onore ; ed ho speranza che me ne rin- 
grazierà : siccome , avendo la cosa effetto , io 
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n’ barò immortale obbligo a lei . Alla quale 
riverentemente bacio le mani ; pregandola a 
Taccomandarlo agli altri signori miei padroni , 
Di Roma, alli xix di Giugno M. D- LX. 

Al Varchi, a Fiorenza 

96. Il presentàtor di questa , o poco meno , 
perchè potrebbe venire appresso , sarà M. To- 
maso Macchiavelli , gentiluomo bolognese , e 
derivato, come io credo, dalli vostri di Fio- 
renza . Viene per negoziare con 1 ’ Eccellenza 
del signor vostro Duca , per ordine di Madama 
nostra d’^ Austria, della quale è secretario ed 
agente . E persona di pezza , come potete con- 
siderare dalla qualità delle faccende^ de’ per- 
sonaggi con chi e per chi negozia . E poi ga- 
lantuomo nel resto , letterato e poeta , eh’ è 
peggio . Tutte queste circostanze ve lo potran- 
no far amare e stimare per lui stesso . Per con- 
to mio non vi voglio dir altro , se non che ò 
tanto mio amico , quanto io sono vostro : per 
tale desidera esser conosciuto da voi . Il resto 
farà l’amorevolezza vostra e la presenza sua. 
Andrà , credo , a Pisa a trovar S. Eccellenza ; 
e per esser nuovo in quella corte , vorrebbe 
esser raccomandato a qualcuno che gli procu- 
rasse comodità per alloggiare , e simil cose . Io 
lo raccomando a V. S. quanto posso , e me le 
raccomando ancor’ io . Di Roma , alli iv di 
Febbraro M. D. LXIII. 
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A Monsig. Vicelegato d' Avignone , 
ad Avignone 

97 . Con questa occasione della venuta di Mi 
Antonio, fratello di V. S., arei mille torti, se 
non rompessi il silenzio che tanto tempo ho 
tenuto con seco . Non me ne voglio scusare ; 
perchè ella sa che m’ ha fatto più volte buone 
le scuse eh’ io potrei allegare . Io le bacio le 
mani con questa occasione , e del resto mi ri- 
metto a M. Antonio . Col quale e con M. Ales- 
sandro insieme ho parlato avanti la sua partita 
d* un favore eh’ io vorrei da lei per compiacere 
a Monsignor Papio . Quanto io lo desideri , lo 
può da sè stessa considerare , essendo informata 
dell’infinito obbligo ch’io tengo con lui, e 

f >er conto di Gio. Battista mio nipote, e per 
’ affezione che ha sempre mostrato di portar- 
mi . Oltre che per tante sue rare qualità egli 
merita d’ esser amato ed osservato , e favorito 
da ognuno . Ed essendo conosciuto da V. S. , 
siccome da me, non dirò altro; salvo che per 
una volta non mi può far grazia più singolare, 
che operarsi in quel che può e che gli è leci- 
to , in compiacerlo del desiderio eli’ egli tiene 
che ’l signor Seleuco Cusano ottenga il magi- 
strato del Vigieri . Io non sono informato nè 
della qualità dell’ officio , nè de’ meriti di chi 
1’ ambisce . Ma qualunque sia 1’ uno , 1’ esser 
1’ altro amico e benemerito del Papio mi là 
grande argomento che ne sia degno . Se così 
pare a V. S., la supplico a tener quel destro 
modo eh’ ella saprà, che lo congeguisca; perchè 
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intendo che ’1 cardinale se ne rimetterà all’ uh. 
timo in lei. Del resto, anch’io mi rimetto alla 
prudenza ed all’ amorevolezza sua . Del mia 
stato non le voglio dir altro : che le arei da dir 
molto : ma M. Alessandro può avere informato 
M. Antonio del tutto . Basta che sappia som-» 
mariamente , che con onore e satisfaziou mia 
io son libero di me : e che io mi contento di 
quel che a Dio ed agli uomini del mondo è 
piaciuto , e che necessariamente m’ è convenu- 
to di fare . Con che a V. S. umilmente bacia 
le mani . Di Roma , alli xvii di Febbrara 
M. D. LXIII. 

A Monsig. Odiscalco Governatore 
della Marca 

qS. Io scrivo questa a V. S., come si dice x 
con due cuori ; 1’ uno molto desideroso d’ im- 
petrar grazia da lei, l’altro dubbio di non es- 
ser abile ad ottenerla . Questo officio di racco- 
mandare è solito farsi o da superiori che ten«* 
ghino autorità , o da inferiori ed anco pari 
eh’ abbiano sicurtà con le persone a chi si scri- 
ve . Io non sono nè di questi , nè di quelli ^ 
colpa dall’ un canto della fortuna ; dall’ altra 
vaglio dir mia j poiché per una certa mia o. 
timidità o circonspezione o freddezza eh’ ella 
sia, non ardisco d’ ingerirmi nella conversazio- 
ne e nella grazia de’ grandi ; senza intromission 
d’altri, o occasione che mi mostri loro più a£» 
fezionato, che ambizioso . Ma se mi valesse la 
vera inclinazione e la molta osservanza mia 
verso i meriti di V. S., senza dubbio ella mi 
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dispenserebbe per la seconda spezie : ed io non 
la richiederei così timidamente , come fo . Con- 
tuttoeiò mi son risoluto a richiederla : confi- 
dando prima nell’ umanità sua ; dipoi assicu- 
rato da chi ne richiede me , che sarà ricevuto 
in buona parte da lei; e di più, che io ne 
sarò compiaciuto : mostrando di saper , non so 
come , eh’ ella mi porti buona volontà . E quan- 
do ben fosse altramente , io voglio piuttosto 
parer magro cortigiano, che freddo amico. L’a- 
mico , per chi le scrivo , è M. Fabrizio Adriani 
da Monte Santo; del quale, essendo V. S. in 
provincia , potrà facilmente aver tale odore , 
che si disporrà per sè stessa a favorirlo . Tro- 
vandosi meritevole della grazia d’ ogni signore ; 
cortigiano antico di Roma ; amato in provincia; 
e de’ primi in casa sua ; gentiluomo onorato e 
da bene e d’ assai . Questo mi par che basti 
a muover V. S. per conto suo. Per mio, non 
so con che muoverlo ; se non che , se questo 
rilieva cosa alcuna appresso di lei , egli è de’ 
più vecchj e più cari amici ch’io abbia; alle- 
vato e disciplinato con esso me ; da me gran- 
demente amato; e mio più che parente. Desi- 
dera in somma la grazia di V. S. e la familia- 
rità della sua corte : spezialmente qualche go- 
verno della sua giurisdizione , da trattenersi 
fuori di casa onorevolmente : e lo sa fare, e lo 
farà con ogni sincerità e con ogni destrezza . 
Io lo raccomando a V. S. per tutto quello che 
può la servitù, che io le ho tenuta fin qui nel- 
1’ animo , e che le scuopro, e le dedico ora per 
sempre . Con questa occasione mi rallegro seco 
di questo suo nuovo onore , o carico piuttosto: 
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che di onore e di laude perpetua , spero che Io 
debba essere, e scala a cose maggiori. Così a 
Dio piaccia , ancora per beneficio della povera 
e tanto vessata mia provincia . E con questo 
riverentemente le bacio le mani . Di Roma , 
allixxm di Gennaro M.D.LXI1II. 

Al sig. CardinalCapodiferro , Legato di Romagna» 
In nome del sig. Duca Pierluigi Farnese 

9 Q. A un signor amorevole e generoso , coni’ è 
V. S. Reverendiss. , son certo che per T ordina- 
rio sono raccomandati gli uomini sinceri e buo- 
ni ; massimamente quelli che sono operati da 
lei ; ma perchè M. Disiderio Guidoni governa- 
dore di Cesena , per cui le scrivo questa , è 
servidor ancora di noi altri , e spezialmente è 
caro al duca Ottavio mio figliuolo , e da lui 
mi vien commendato e raccomandato assai , non 
posso mancar di non far quest' uffizio a suo 
favore , comechè non sia necessario . Egli per 
la sua modestia dubita di non averla un poco 
fastidita, a gravarla con intercessioni di Roma, 
eh* ella li dia luogo in Romagna ; e non si sod- 
disfa d’ averlo ottenuto , se non ottiene anche 
d’essere in sua buona grazia, delia qual si mo- 
stra ambiziosissimo, lo la prego, che riuscendo- 
le nelle azioni , di quella integrità e di quella 
sufficienza eh’ io tengo che sia , lo voglia ab- 
bracciare e favorire non solamente come no- 
stro servidore , ma come suo proprio ; che di 
già suo è diventato , e per tale desidera d’ es- 
ser riputato da lei . Questo suo buon animo 
senz’ altro merita ch’ella per sè medesima l’ac- 
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Detti volentieri : ma per aver fede in me , vi 
aggiungo la mia raccomandazione , e mi sarà 
gratissimo che li sia di qualche profitto . A V. 
S. Reverendiss. bacio le mani , e mi proffero 
di continuo . Di Piacenza , a’ xxix di Marzo 
M. D. XLVI. 

All’ Arcivescovo Sipontino , Nunzio in Portogallo. 

In nome del medesimo 

ioo. Ancora che paja una spezie d’ ingiuria 
a raccomandare i suoi proprj servidori ad un 
signor amorevole e liberale , com’ è V. S. Re- 
verendissima, io le raccomando nondimeno M. 
Vincenzo Fagiuolo suo auditore, perchè in ve- 
ro noi fo per diffidenza eh’ io abbia di lei , nè 
meno richiesto da lui, che non ha bisogno ap- 
presso di lei d’ altro mezzo che della virtù e 
della servitù sua ; ma solamente incitato dalle 
buone relazioni d’ alcuni gentiluomini che me 
1’ hanno molto commendato ; e spinto dal di- 
siderio che io ho di mostrarmi amorevole , co- 
me sono , di questi miei nuovi sudditi . V. S» 
sia contenta, oltre alla solita amorevolezza , di 
scoprirgli qualche inclinazione di più per amor 
mio; che certo ella me ne farà cosa gratissima < 
Di Piacenza, a’ xii di Maggio M.D.XLVI. 

Al Reverendiss. Card. ...... 

xoi. So che V. S. R. conosce il sig. Antonio 
Ottoni di Matetica, per esser persona di conto, 
e spezialmente favoritissimo cameriero del Cardi- 
nal Farnese, che per tale è conosciuto da tutti; 
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Dia perchè ella n’ abbia più fina conoscenza ; 
e per questo non solamente per mia interces- 
sione , ma per suo merito si disponga a com- 
piacerlo e favorirlo in quel che arà bisogno 
dell’ajuto e dell’autorità sua, le dico che, ol- 
tre all’ essere illustre di sangue, è nobilissimo 
e più che reale d’animo e di costumi, vertuo- 
so , ingenioso , amorevole e amabile sopra mo-i 
do; in somma da ogni parte compito, e degnis- 
simo della sua protezione . Io 1’ osservo e lo ri- 
verisco da padrone ; ed egli mi favorisce , e mi 
ama da fratello: onde che per amore, per ob- 
bligo, é credo, per destino siamo congiuntissi- 
mi insieme , anzi in tutto una cosa medesima, 
e solamente contendiamo di superare V uno 
l’ altro d’ amorevolezza e di gratitudine : ma 
perchè nell’ ultima , se ben gli son pari d’ ani- 
mo , egli mi ha tanto al disotto di forze , che 
non ho pago con lui ; vo procurando per via 
di credito di scontar seco qualche partita, per 
non passare in tutto per fallito a libro dell’ a- 
micizia : imperò ritraendo da certe sue lettere, 
«he gli occorrerà per qualche suo disegno va- 
lersi di V. S. R. , ho pensato che per liberali- 
tà e umanità di lei mi potrebbe riuscire di vol- 
targli per ora questa detta; e ottenendolo, mi 
terrei molto avventurato , e in gran parte sca- 
rico di quanto gli debbo . Per questo me n’ è 
sorto nell’ animo un disiderio molto grande , e 
ne ho conceputa una speranza maggiore, asse- 
curato prima dalla pubblica fama che corre di 
V. S. R. di essere il più offizioso signore della 
corte : di poi dalle offerte e dalle dimostrazio- 
ni che mi fece , e più dagli effetti che ne vidi 
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iti Roma, e massimamente a benefìzio di M. 
Antonio Allegretti ; ma sopra tutto perchè por- 
to fermissima speranza, che le qualità del signor 
Antonio l’ indurranno a mostrarsegli grato, per 
obbligarsi particolarmente lui . Con tutte que- 
ste scorte vengo confidentemente a richieder- 
la che si degni farmi tanto di grazia , che ’l 
signor Antonio in questo suo bisogno non ab* 
bia da lei repulsa . Io non so quello che si de- 
sideri , ma so bene che il desiderio di un suo 
pari non può essere se non modesto e ragione- 
vole . £ per tutti i rispetti di sopra , e per molti 
altri intercessori che penso ne le parleranno 
d’ altra importanza, che non sono io, son quasi 
sicuro che, se ella potrà, gli compiacerà vo- 
lentieri ; e compiacendogli farà più cose insie- 
me ; ajuterà me , come ho detto , a disobbli- 
garmi da lui : obbligherassi lui , e me perpe- 
tuamente j e metterà in atto la cortesia e la 
bontà sua per una persona tanto meritevole , 
quanto è il signor Antonio, e per un servitore 
tanto affezionato , quanto le son’ io . Egli non 
sa questo uffìzio che io fo per lui , e però mi 
sarà d* altrettanta grazia , eh’ ella governi la 
cosa per modo che , oltre agli altri mezzi che 
opererà per disporla , ne sappia qualche grado 
ancora a me , o almeno alla buona volontà che 
li mostro di giovargli per quanto posso appres- 
so a V. S. R., alla quale molto riverentemente 
bacio le mani . Di Piacenza » 
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CATEGORIA IX.* 
LETTERE DI RINGRAZIAMENTO 


i • Al Frescaruolo > a Napoli 

« * * 

toa. In somma noi non abbiamo pago con 
Voi . Il Molza ed io siamo disperati col fatto 
vostro; e non prima avemo pensato di disob- 
bligarci in parte di quello che vi dovemo, che 
ci obbligate di nuovo . E ci siamo risaluti che 
fino a tanto che non abbiamo da donarvi al- 
meno una città, sia bene di lassarne superare. 
Io ho ricevuti i zolfi delle corniole del si^ 
Carduino,ed i vostri alberelli di sapon mosca* 
to t e non potendo far altro per ora , ve ne 
ringrazio a parole , e farò ogni opera di spin- 
gere il sig. Molza costà , perchè vi ristori in 
parte con quella sua cerona . Dirolii in tanto 
delle pietre da funghi , e farò le vostre offerte 
al Telesino , secondo che m’imponete. Conso- 
late il Caserta per mia parte della morte del 
baron di Salvia , e raccomandatemeli . Saluta- 
te M. Gioseppo ; e degli altri mi rimetto all’in- 
ventario . Di Roma, alli xxi di Settembre 
M. D. XXXVIII. 


Al sig. Luigi Alamanni , a Roma. 

\ 

io3. Io mi tenea pur troppo onorato della 
benivolenza di V. S. , senza che mi degnasse 
ancora della grazia dell’ illustrissimo suo car- 
dinale . Della quale mi pregerei molto più che 
non fo , s’ io fossi certo che mi si venisse per 
mio merito ; come so che mi si mostra per 
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>o$tra intercessione . Ma perchè tanta’ liberali-» 
tà , con quanta S. S. Reverendiss. si versa so- 
pra di me non è così conveniente alla inde- 
gnità mia, come alla sua grandezza; non posso, 
senz’ arroganza, accettarla da sì gran signore. 
Il quale non pure ha cagione d’ usarla con me, 
ma fino ora non ha saputo forse chi io mi sia. 
E per questo ne voglio saper grado prima a 
V. S. ; e di quella parte che mi può venire dal- 
1’ umanità d’ un tal signore, la prego che mi 
sia intercessore appresso di lui così a ringra- 
ziarlo , come a farmelo grazioso . Ed io dal 
canto mio cercherò, con tutti quei poveri mez-i 
zi che potrò , di meritare una particella di tan- 
to favore, onorandolo sempre, predicandone e 
facendone quel testimonio eh’ io saprò con la 
lingua , e con quel poco credito eh’ io potessi 
aver mai con le Muse. In tanto prego V. S. 
che coti quel modo, che le parrà migliore, me 
gli mostri almeno per non isconoscente della 
cortesia che m’ ha fatto . E con questo a V, 
Sign. ed ai gentilissimi suoi figliuoli infinita- 
mente mi raccomando . Di Ravenna, al li xxvm 
di Gennajo M. D. XL. 

Al sig. Alessandro Ruffino 3 alla Corte 

104. L’ offizio che V. S. ha fatto per me 
d* impetrarmi dall’ Illustriss. Cardinal Farnese 
l’intera grazia della tratta, non è di quelli che 
fanno ordinariamente gli altri signori della cor- 
te , de’ quali ho provato assai . L’ utile che me 
uè risulta non è di poco momento. Ma perchè 
io conosco lei di grgnd’ animo , ed io non sono 
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di vile affatto , non la ringrazio tanto di qne- 
sto, quanto della prontezza ch’ella m’ha mo- 
stro dell’ opera sua , e della fidanza che mi ha 
data di ricorrere a lei in tutte 1’ altre mie oc- 
correnze per l’avvenire. Certo ch’io ho sem- 
pre amate e riverite, le virtù della S. V. per 
insino da che io le conobbi per relazione di 
quell’ anima generosa del vescovo Guidiccione* 
Ma ora spezialmente amìpiro la gentilezza e la 
cortesia sua; perchè le pruovo io medesimo t 
oltre all’ essermi notissime per testimonio d’o- 
gnuno . Onde che non meno mi piace che sia 
dotata di sì bell’ animo , che ricca di sì buon 
nome . E per questo e per 1’ obbligo che io 
le tengo , con 1’ affezione non le posso esser 
più servitore che le sono ; con 1* opere , noti 
veggendo per ora in che me le possa mostrar 
per tale, aspetterò che mi si apprescnti qual- 
che occasione, o che V. S. si degui di darme- 
la': di che mi farà somufo favore; perchè più 
caro mi sarebbe eh’ ella mi tenesse grato de’ 
beneficj passati , che se me ne facesse ogni gior* 
no de’ nuovi . Intanto , desiderando la salute 
e la grandezza sua, con M. Alessandro, il quale 
ha già finito il suo cammeo, me le raccoman- 
do. Di Roma, all! xix di Maggio M.D. XLIII. 

A M. Francesco Cenami , a Napoli 

lo5. Ho ricevuti i danari che m’ avete ri- 
scossi del mio benefizio di Puglia, e da Ruscel- 
lai ve ne sarà mandata la quitanza . Vi rin- 
grazio sommamente non tanto del servigio , 
per esservi obbligato di molto maggiori di que- 
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sto , quanto della prontezza e dell’ amorevolezza 
che mostrate nell’ operarvi per me : le quali , 
ancora che non mi sieno nuove, mi si rappre- 
sentano nondimeno ogni giorno maggiori . È per 
questo con maggior fidanza me ne varrò in tut- 
te le mie occorrenze ; ma non già con tanta , 
che lo faccia senza rossore , fin che voi non 
vi valete a rincontro di me . Fatelo , signor 
Francesco , di grazia , per levarmi affatto la 
temenza eh’ io ho di gravarvi , e per darmi a 
divedere eh’ io sia buono a qualche cosa per 
Voi . E se mi comanderete , mi rincoro di far 
miracoli per servirvi ; perchè dove non aggiun- 
gerò con le forze , supplirò con 1’ affezione e 
con la diligenza. Ed a V. S. mi raccomando. 
Di Roma, alli n di Giugno M.D.XL 1 II. 

A M. Roberto de’ Rossi , a Parigi 

106. La vostra lettera de’ xvm di Luglio , col 
dono che mi fate dei tre bellissimi libri , per 
aver fatto la giravolta da Roma , e per esser 
io stato a Mantova , dove a’ giorni passati cor- 
rendo alla corte cesarea caddi malato , dopo 
due mesi quasi , m* è venuta alle mani in Pia- 
cenza . Imperò m’ areto per iscusato , se vi ri- 
spondo tardi . E per risposta vi dico, che la cor- 
tesia e l’ amorevolezza vostra mi si fecero veder 
tali nel mio passar da Parigi , che ben ingratis- 
simo sarei a non ricordarmene sempre . Sicché 
non era necessario che con altri segni me le 
rappresentaste , o con lettere me le riduceste a 
memoria . Voi m’ onoraste e m’ accarezzaste al- 
lora assai più che non dovevate una persona 
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non conosciuta, e di sì poco affare, come son 
io . Ora che d’ avantaggio vi paja d’ avermi fat- 
to povera accoglienza , e , come voi dite, magra 
cera , e che ve ne scusiate , e mi offeriate di 
nuovo; e più, che mandiate a presentarmi, son 
cose che procedono non pur da grandézza , ma 
da soprabbondanza d’ amore e di liberalità . £ 
con tutto che mi carichino di soverchia obbli- 
gazione , ve ne sono obbligato sì volentieri, che 
non ne sento gravezza . E son tanto desideroso 
di rendervene il cambio, che non ne temo ver- 
gogna : perchè, dove non giugnerauno gli effet- 
ti , con voi , che modestissimo siete , supplirà 
la gratitudine dell’ animo . Dall’altro canto ho 
preso un’ allegrezza infinita della molta stima 
che mostrate fare dell’ amicizia mia; perchè non 
vedendo che vi possa esser mai di frutto alcu- 
no ; poiché sì sterile la coltivate , di sì lontano 
la mantenete, e per tempo non la diminuite; 
ne ritraggo che consideratamente per vera af- 
fezion d’ animo , c per buona conformità di na- 
tura , mi vi siate dato, ed abbiate accettato me 
per amico ; e non per una comune usanza , sen- 
za riscontro di volontà, e con quei disegni che 
volgarmente si fauno oggi dell’ amicizie. E per 
tutti questi rispetti mi persuado che sinceris- 
sima sia , e che costantissima debba esser sem- 
pre la benevolenza vostra verso di me . Ora se 
voi pensate eh’ io sappia quali sono gli obbli- 
ghi della vera amicizia , e quanto io vi sia te- 
nuto , e di quanto merito voi siate ; vi dovete 
risolver dal cauto mio che carissima mi sia que 
sta vostra affezione, e che, come preziosa, con 
ogni corrispondenza d’amore, e con tutta quella 
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prontezza d’ officj che neL perfetto amico si ri- 
chieggono , m’ ingegnerò continuamente di con- 
servarla . Sicché da qui innanzi averao a dis- 
porre , voi di me ed io di voi , come ciascuno 
di sé medesimo . E con questa confidenza vi rac- 
comando di costà Fabio mio fratello ; dico quan- 
to ai ricordi ed alla conversazione ; che nel re- 
sto , stando con Monsig. di Fermo , penso che 
sia ben provisto . Ma egli si loda tanto dell’a- 
morevolezza vostra , che di ciò vi debbo più 
tosto ringraziare, che richiedere . Onde , così di 
questo, come dell’ onor che mi fate, o dell’a- 
mor che mi portate, vi ringrazio quanto posso, 
ed a rincontro amo ed onoro voi quanto debbo . 
State sano. Di Piacenza, alli xv di Settembre 

M. D. XLV. 

A N. N. a Vinegia 

107. Molto picciol saggio potete cavar voi , 

N. N., della mia grande osservanza verso di voi, 
di due semplici saluti che v* hanno solamente 
aggiunto , di tanti che ve n’ho mandati. Que- 
sti , con tutto che si chiamino dimostrazioni , 
non sono però di quelle che dimostrino intera- 
mente . Io vorrei che si trovasse un modo di 
paragonar gli animi , perchè voi vedeste nel 
primo grado di certezza , di che sincera lega, 
d’amore, d’onore e d’ammirazione insieme sia 
l’affetto del mio verso la virtù e bontà vostra. 
E quanto a dire che buono e virtuoso vi tene- 
te , perchè siete amato da me; avvertite, che la 
soverchia modestia non è più modestia . Cliq 
nel dare a me , e nel torre a voi troppo più 

i3 
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Che non si conviene , trapassate i suoi termini 
di gran lunga. Voi per essere o per parer chi 
voi siete , non avete bisogno d’ altro che del 
vostro giudicio . Il quale , per mólto che v’at- 
tribuisca , vi darà sempre meno di quello che 
vi si conviene . E se per assecurar la compia- 
cenza di voi stesso , ne volete pure altra testi- 
monianza ; non è questa grandissima , che da 
tutti siete predicato , da tutti premiato , e dai 
pi$ potenti temuto? Ma, quanto alla virtù, io 
vi riverisco e v’ammiro insieme con gli altri 
per forza , perch’ ella sforzatamente s’ insigno* 
risce degli animi degli uomini. Ma per elezio- 
ne e di mio consentimento , io vi sono affé-* 
zionato e devoto di cuore , per la bontà , per 
l’amorevolezza e per l’ umanità vostra natu- 
rale con ognuno , e spezialmente verso di me . 
Mi ricordo dell’ affettuose accoglienze che mi 
faceste in Vinegia : vidi le lettere con che già 
vi degnaste d’ onorarmi in Romagna : penso a 
questa che m’ avete ultimamente mandata a Pia- 
cenza : che considerando da chi si scrivono ed a 
cui, sono pure amorevoli ed umane sopra modo ! 
Della bontà, oltre agl’infiniti esempj che n’ho 
sentito raccontare , 1’ ultimo in favor del mio 
Varchi m’ha grandemente commosso. Dicono, 
che essendo voi ricerco da non so chi di scri- 
vere in suo disonore , ed invitato ancora con 
jpremj , ve lo toglieste davanti con parole de- 
gnissime di voi ; volgendo contra di esso il 
medesimo flagello eh’ egli procurava contra l’in- 
nocenza altrui . Di chd ho preso grandissimo 
contento , così- per la lode che ne sento dare a 
voi , come per lo splendor che ne viene sopra 
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la candidezza dell’amico mio. Insieme col quale 
ve ne rendo grazie immortali . E per tutti i 
rispetti di sopra, non pur come virtuoso e buo- 
no, ma come difensor de’ buoni e de’ virtuosi * 
v’amo, v’onoro e vi celebro con 1’ animo , cioè 
quanto debbo ; che con altra dimostrazion dì 
gratitudine o d’ onore non mi presumo mai di 
poter giungere alla grandezza del vostro meri-* 
to . Conservatemi in questa vostra buona gra- 
zia : stabilitemi in quella del gentilissimo Ti-» 
ziano e Sansovino . E state sano. Di Civita 
Nuova, alli xxn d’ Ottobre M.D, XLV. 

Alla Marchesa del Vasto 


• » 
Ip3. Dal signor Contile m’ è stato scritto, « 
da Monsignor Gottieri riferito , quanto umana-» 
niente V. Eccellenza s’ è ricordata di me nel 
caso di Piacenza; e da loro sono stato per sua 
parte salutato ed invitato a valermi della sua 
molta liberalità in ogni mio bisogno . Questa 
memoria e questa cura eh’ ella mostra tener di 
me , per 1’ ordinario mi sono di sommo favore 
e di sommo contento ; ma in questo tempo mi 
sono di tanto maggiore , quanto con maggior 
sua laude mi si appresentano ; ricordandosene 
ed offercndomisi negli infortunj , contra 1’ uso 
della più parte de’ signori, e quasi di tutti gli 
uomini . Ma questo non è il primo segno che 
s’ è visto della grandezza dell’ animo di V. Ec- 
cellenza ; così le corrisponda quella della for^ 
tana, poiché da lei s’impara il modo di dispen- 
sarla . Ma perto in questo atto io ricevo lauto 
oltre a quello che mi si conviene , che per av- 
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ventura le si potrebbe dire che trapassasse dì 
gran lunga i termini della liberalità ; s’ ella non 
riconoscesse in me più tosto la divozion dell’ a- 
nimo, che ’1 merito dell’ opere . Ora perchè io 
non posso aggiungere a mostramele gratitudine 
altramente, che adorandola col pensiero, e ce- 
lebrando con le parole la cortesia , la genero- 
sità e 1’ umanità sua ; degnisi d’ accettar que- 
sto solo , che io posso darle dal canto mio , 
avendo dal suo da ricompensarsi largamente 
della lode che acquistano , e del piacer che sen- 
tono i signori magnanimi in fare beneficio al- 
trui, senz’altro disegno, che di giovare, e di 
ciò godere in lor medesimi . Con che umilmen- 
te inchinandola, le bacio le delicatissime mani. 
Di Roma, alli xv di Decembre M.D.XLVII. 

Al sig. Angelo di Costanzo 3 a Napoli 

log. Non posso senza nota di rustichezza e 
d’ingratitudine non riconoscer la cortesia e l’ a- 
morevolezza vostra verso di me . Ma non mi 
parendo di poterlo fare con quella espressione 
eh’ io vorrei , lascio che ’l Padre D. Onorato , 
con la medesima vivezza che m’ ha presentato 
l’amor che mi portate, e l’onor che mi fate, 
vi mostri per la più parte il riverbero che 1’ u- 
no e l’altro fanno verso di voi, l’obbligo eh’ io 
ve ne tengo , e ’l contento eh’ io n’ ho ricevu- 
to . Ed io vi dirò semplicemente che ve ne rin- 
grazio ; e tanto più , quanto non mi conoscen- 
do , vi siete a ciò mosso più per inclinazion 
vostra e per vostra gentilezza , che per mio 
marito , E quanto all.’ affezione , non me no 
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tengo gravato , perché ve ne posso rendere il 
cambio con amarvi del pari. Quanto all’ ono- 
re» non mi si convenendo tanto, nè da voi mi 
si può attribuire senza carico del vostro giu- 
dicio » nè da me si deve accettare in pregiudi- 
ciò della mia modestia . Imperò da qui innan- 
zi , poiché per amico mi avete degnato, per tal 
mi tenete , che vi sarò sempre . Nel resto se 
non vi riuscirò, non credo d’ esser tenuto. E 
qualunque mi sia , desidero che perseveriate 
d’ amarmi . Non vi scrivo con le signorie , an- 
cora che siate a Napoli , perchè così soglio , e 
così s’ usa tra gli amici e tra’ galantuomini . 
Di Roma, agli vm di Marzo M. D. XLIX. 

Alla signora D. Giulia Gonzaga , a Napoli 

1 io. Il signor 1). Giorgio Marrich mi fa fede 
per una sua , che V. S. Illustrissima tiene an- 
cora memoria di me ; cosa che mi è tanto di 
maggior favore, quanto me ne reputo men de- 
gno : non conoscendo che per mie qualità , nè 
per servigi che le abbi fatti , nè per lunghezza 
di conversazione ne dovesse aver punto di ri- 
cordo : che a pena si può dire che io la visi- 
tassi in Napoli ; e tant’ anni sono . E se ben 
con 1’ animo io ho sempre continuato d’ osser- 
varla , di riverirla e d’ ammirarla quanto si 
conviene a signora di tanto merito, non ne ha 
veduti però segni estrinsechi , per li quali io 
le potessi venire in quella considerazione, in che 
mi si dice che le sono . Di tutto dunque so 
grado alla molta umanità ed amorevolezza sua. 
E come ne le sono infinitamente obbligato, così 
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jie le rendo infinite grazie . E supplicandola a 
non dimenticarsi di questa sua buona volontà 
verso di me, ed a valersi d’ un ardentissima 
desiderio ch’io tengo di servirla, ri verentemen- 
te le bacio le mani. Di Roma, alli xiv di Feb- 
braio M.D.LI. 

' Alla signora D. Vittoria Colonna 

ni. La prima • Volta ch’io fui salutato in 
nome di V S. Illustrissima , io le dirò il vero, 
ne presi quasi maggior meraviglia , che godi- 
mento : pensando alla novità del saluto, donde 
veniva , ed a chi si mandava ; e non vedendo 
dal canto mio nè merito , nè servizio , nè pur 
conoscenza che potesse aver mosso una signora 
sua pari a degnarmi di tanto . E benché io co- 
noscessi dal canto di lei , che la grandezza del- 
l’umanità e della gentilezza sua avesse potuto 
dispensare ogni mia indegnità, ed abilitarmi a 
tutti i suoi favori , non però gli gustava inte- 
ramente, così per non sentirmi, come ho detto, 
proporzionato a riceverli , come per dubbio che ’i 
suo gentiluomo non avesse preso in iscambio 
ine , o frantesa la commission sua . Ma poi che 
il signor Don Giorgio Marrich m’ ha fatto chia- 
ro, che in ciò la fortuna ha manco parte, che ’l 
merito mio , e che di nuovo mi saluta a nome 
suo e della signora sua madre , e mi fa fede 
che parla onoratamente di me, e che mi repu- 
ta degno della sua grazia; arricchito in un tem*» 
po del giudizio , del testimonio e della bene- 
volenza di V. S. Illustrissima , son venuto in 
pià pregio a me stesso , e n’ ho sentito quello 
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estremo contento che si suole d’ un grande e 
subito acquisto , come è suto il mio . Il quale , 
oltre all’ esser per sè medesimo desiderabile ad 
ognuno, è stato spezialmente caro e prezioso a 
me per tante sue circostanze : poiché non l’ a- 
spettando, noi meritando; di suo proprio moto 
b’ è fatta incontro al desiderio che io ho sem- 
pre avuto d’ esser conosciuto da lei per uno 
d’ infiniti, che osservano ed ammirano la gran- 
dezza dello spirito e della virtù sua . La qual 
mi sforza a riverirla assai più, che quella della 
fortuna. E tanto maggiormente ra’è caro, quan- 
to non solo mi pare d’ avermi di nuovo gua- 
dagnata la grazia sua e della signora sua ma- 
dre , ma stabilitomi con essa , quella della si- 
gnora Marchesa del Vasto mia signora, ed anco 
ricuperata quella che soleva aver già con la 
Marchesa di Pescara , famosa memoria ; poiché 
del medesimo sangue , col medesimo nome , ed 
ornata delle medesime doti , non pur succede 
a lei ; ma così giovinetta, com’è, già la pareg- 
gia di grido e di gran lunga l’avanza d’espet- 
tazione . Per tutte queste cose V. S. Illustris- 
sima può facilmente comprendere, quanta stima 
abbi fatta della sua cortesia verso di me , di 

2 uanto le sia tenuto, e quanto ne la ringrazii . 

però senza più dirle , la supplico solamente 
che, per non far carico al suo giudizio, si de- 
gni preservarmi ; non si potendo per lo mio 
poco valore , nella opinione avuta di me , al- 
meno nella grazia che già m’ ha fatta , di te- 
nermi per suo qualunque mi sia . E per tale 
offerendomele in perpetuo , riverentemente le 
bacio le mani. Di Roma, alli xv di Febbrajo 
M. D. LI. 
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I 

A M a Ferrara 

A * j» * 

112. M. Francesco Gherardini, che sa i miei 
travagli e la mia frenesia circa lo scrivere , mi 
doverà scusar con voi , se non ho così presto 
risposto alla vostra lettera . Alla quale io non 
saprei che altro mi dire , se non che vi terrò 
da qui innanzi per uno de’ più cordiali amici 
eh’ io m’ abbia ; che così sono tenuto di fare , 
poiché senza alcuno mio merito , e senz’ avere 
pur conoscenza di me , di propria elezione m’a- 
vete così cortesemente fatto dono dell’ amicizia 
vostra . Conosco in questo la vostra bontà e la 
mia buona fortuna , e ve ne ringrazio quanto 
debbo. E come è fuor dell’uso degli amici or- 
dinar] , così son tenuto fame stima come fuor 
di ordine, e corrispondervi con quell’ amorevo* 
lezza e con quelli officj che si ricercano tra 
gli amici veri; che tale vi sarò sempre, e per 
tale harò voi , e voi dovete aver me per innan- 
zi . Resta che , occorrendo , ci vagliamo 1 ’ uno 
dell’altro , ed io mi vi offerisco per sempre . Di 
Roma . 

Alla signora Er meli ina Puglia , a Piacenza 

11 3 . Io non mi contento di ringraziare V. S, 
con parole, di sì rare cortesie che m’ usa, pa- 
rendomi troppo debole dimostrazione della gra- 
titudine ch’io le ne debbo, e dell’affezione 
che ne le porto r e riconoscerle con gli effetti 
io non credo di poter mai . Però la piego ad 
immaginarsi da sè stessa in che termine mi 


Digitized by Google 



LETTERE DI RINGRAZIAMENTO 201 

truoVo seco : non mi bastando di confessar l’ob- 
bligo, e non avendo modo alcuno di pagarlo. 
Una sola cosa vorrei eh’ ella sapesse da me , 
ch’io sono ricco d’animo ; e se lo potessi spen- 
dere , come io desidero, in suo servigio, non 
mi vergognerei tanto d’ esser viuto dalia gran- 
dezza dell’ animo suo j ed ella arebbe maggior 
certezza dell’ amore e dell’osservanza mia verso 
di lei . Ma io spero che mi verrà fatto d’ ac- 
certamela in qualche parte, se non con l’ ope- 
re , almeno con una sorte di testimonio che non 
sarà del tutto volgare , come sono i ringrazia- 
menti . E di già no le harei fatto vedere qual- 
che saggio, se non mi paresse che con più di- 
screto modo le si dovesse far venire alle mani: 
il qual modo desidero che mi si presenti , ed 
in tanto io mi goderò de’ favori ch’ella mi fa, 
e de’ doni che mi manda. I quali io non ardi- 
sco di rifiutare , sì per non parere indegno della 
sua liberalità , come perchè le cose che mi ven- 
gono da lei , mi sono pur troppo care . V. S. 
si degni tenermi per suo, come sono: ed alla 
sua buona grazia, e del signor Giulio con tut- 
to ’l cuore mi raccomando . Di Parma il primo 
di Gennajo M. D. LVII. 

A M. Claudio Cor andini } a Modena 

n4. Con la lettera che da V. S. m’ è stata 
inviata del Reverendiss. de’Gaddi,ho ricevuta 
la vostra tanto cortese e tanto amorevole ; che 
1’ aggiunta , \ come si dice, non è stata minor 
della derrata 1 non si dovendo manco stimare 
1’ nffezion d’ uno amico , che ’l favore d’ un 
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padrone . £ con questa io vi ringrazio così del 
ricapito dell’ una , come dell’ amor che mi mo- 
strate , e dell’ offerte che mi fate nell’ altra . 
Restandovi di tutto tanto maggiormente obbli- 
gato , quanto conosco d’aver fatto questo gua- 
dagno dell’ amicizia vostra senza alcun mio ca- 
pitale : non vi avendo io mai servito , nè pur 
conosciuto da presso , e non mi reputando in 
parte alcuna di quel merito di che mi tenete. 
Però ricevendo la dimostrazione , che m’ avete 
fatta , solamente dalla bontà vostra , non vi di- 
rò altro , se non che quauto all’ amore io ve 
ne renderò sempre il cambio abbondantemente : 
e quanto alle cortesie , io mi sento di tanto 
buon animo , che se ci saranno le forze equali , 
e mi si presenterà qualche occasione di poter- 
velo mostrare, ne vedrete i segni e l’ opere di 
continuo . Ma se ve ne volete prestamente ac- 
certare , vi priego, che potendovi io fare qual- 
che servigio , siate contento eh’ io il sappia . 
Intanto, per tutto quel eh’ io vaglio , ed a voi 
ed alla sig. consorte e figliuoli vostri, da par- 
te de’ quali così amorevolmente mi salutate , 
con tutto ’l cuore mi offero e raccomando. Di 
Parma, alli xv d’ Aprile M. D. LVII. 

Al Conte Giulio Laudi 

li 5. II presente che V. S. m’ha fatto, non 
è di quelli che si mandano agli amici per ri- 
cordanza ; benché nè anco di questo ho biso- 
gno con voi . E se fosse bisognato , sariano ba- 
stati i carciofi o le pere solamente o parecchi 
tartufi, che sono frutti più convenienti alle vo- 
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ctre montagne . Sono andato esaminando fra 
ine: perchè così magnifico ? per corrompermi? 
Oh, io non $on giudice delle sue cause . Per va- 
nagloria di quella sua gran caccia? delle salva- 
ticine , staria bene: ma quei cap poni impastati 
che hanno a fare coi cacciatori ? Per ambizion 
sua ? perchè mette me fra sì gran principi ? 
Per avere per ambizioso me? Oh, non sa il con? 
te eh’ io sono mezzo filosofo ? Ultimamente mi 
sono avveduto che avete avuto spia del mio 
cenino, che disegnava di fare a certi amici que- 
sta sera medesima . E per esser venuto così a 
tempo, mi risolvo che sia stato per questo: o 
quando ben sia stato per qualsìsia dell’ altre 
cagioni sopradette , e per tutte insieme , tutte 
ve le perdono , e ve ne scuso volentieri , con 
questo che non mi facciate più di queste sparai 
panate . Nella coda della vostra lettera era ch’io 
facessi intromettere il cinghiale al mio padro- 
ne: ma io non finii di leggerla, presupponen- 
do, come si fa, che nell’ ultimo non fosse al? 
tro che la solita raccomandazione : per questo 
non mi offersi al presentatore di farlo, nè da 
lai fui ricerco ; ma per la terribilità sua si sarà 
fatto largo da sè . E ba sterà eh’ io celebri do- 
mani il presente a S. S. Reverendissima , in- 
sieme con quello che avete fatto a me. Del 
quale vi ringrazio insieme con tutti quelli che 
n'hanno goduto, e ve ne bacio le mani. Di 
Parma, all! xx di Febbrajo M.D.LVIII. 
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. Alla signora Lucrezia Pallavicina } 
a Parma 

116. La lettera che V. S. s’ è degnata dì 
scrìvermi , è stata una confermazione del con** 
cetto eh’ io feci di lei subito che la vidi : cioè 
eh’ ella fosse di amorevole e di benigna nata* 
ra , conforme alia nobiltà del suo sangue, ed 
al grazioso aspetto che Dio le ha dato . 11 qua* 
le , secondo me , con buona pace del signor 
Duca, va con quelli della prima schiera, e non 
della terza , come S., Eccellenza divisava . E 
siccome è degna d’ essere amata e riverita da 
ognuno , così le porto io particolare affezione 
ed osservanza . E solo per segno di ciò , ben* 
chè minimo e indegno di lei , le mandai la 
povera corona da Loreto ; e non per presente 
che meritasse tanto ringraziamento , quanto è 
quello che me n’ha fatto; che in vero è stato 
troppo grande usura a sì poco capitale . E per 
ragguagliar le partite , bisognerebbe eh’ io ne 
ringraziassi lei in infinito: poiché per sì picciola 
cosa mi offerisce così cortesemente la grazia 
sua: la quale io stimo tanto, che non avendo 
a rincontro ricompensa nè di parole, nè d' of- 
ferte , uè di servigj eh’ io le potessi fare , mi 
risolvo d’ accettar solamente il suo dono, e ta- 
cere ; lasciando ch’ella stessa giudichi l’obbli» 
go eh’ io ne le debba avere : e che la signora 
Vittoria e la signora Porzia lo promettano per 
me eh’ io lo pagherò tutte le volte che a lei 
paja eli’ io possa : perchè , quanto a me , non 
penso di poter mai j di tanto gran somma le 
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son tenuto . Cosi consegnandomele per servitore 
in perpetuo , aspetterò d’ esser ricerco a satis- 
farne qualche parto . Intanto mi compiacerò 
d’ un sì grande acquisto : e perchè ne sarei di 
troppo invidiato, me ne goderò da me stesso; 
e n’ onderò per sempre altero e contento . Ma 
per ora , non potendo altro , ne le bacio rive- 
rentemente le mani , Di Civita Nuova , alli 
xxix di Maggio M.D. LIX. 

A M. Giuseppe Giova , a Lucca 

117. Una coppia di lettere di V. S. e così 
amorevoli e così belle, come sono state quelle 
che M. Ugolino tu’ ha portate , mi sarebbe par- 
so per r ordinario un gran che ; sapendo quanto 
di rado solete scrivere : ma venendo accompa- 
gnate con un presente di medaglie, umor mio 
principale, e di tante in una volta, voglio che 
sappiate che m’ hanno dato una contentezza 
suprema . Ed oltre che mi sieno state tutte ca- 
rissime e preziose, per l’ animo con che me 
1* avete donate, siate certo che , ancora quanto 
alla qualità d’esse, mi sono in maggiore sti- 
ma che voi non pensate . Perchè ce ne ho tro- 
vato assai buone ed alcune rarissime , tanto che 
il mio erario, il quale ebbe quasi il primo te- 
soro da voi , ora n’ è divenuto sì ricco , che 
comincia a competere con i più famosi degli 
altri antiquarj : e se la rimessa che mi promet- 
tete di Lione è tale , spero di superarli . Ora 
io mi trovo tanto sopraffatto dalla liberalità e 
dall’ amorevolezza vostra , eh’ io non so da qual 
parte mi comiuciare per ringraziarla , non che 
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per riconoscerla. E non potendo altro per ora ,, 
mi ristringo su le spalle , per sostenere il ca- 
rico che m'avete imposto; e quando che sia, 
me ne scaricherò. Quanto alla richiesta che 
mi fate delle mie composizioni , io certo nou 
me ne dimenticherò : ma questa sarà una ma- 
gra licompensa, poiché tanto di rado, e quasi 
non mai attendo a questa pratica ; e Dio sa poi 
quel che mi faccia. O pure, poiché così mi 
comandate , siate sicaro che non farò cosa al- 
cuna , che voi non siate il primo ad averla , 
sì per ubbidirvi, come per averne il vostro giu- 
dicio . Quanto alla vostra" indisposizione , m’ è 
stato caro non averla saputa fino a qui : ed ora 
non me ne dolgo , perchè dalla seconda lettera 
comprendo che siate sano . Harò piacere inten- 
dere se ne sapete grado ai bagni : perchè coi} 
questa occasione vi potrei veuire un giorno a 
vedere. Intanto preservatevi sano, ed amatemi 
come fate. Di Roma* alti m di Febbiaro 
M. D. LX. 

Al Ricuperato } a .... ; 

ti8. L’ amorevolezza di V. S. non rfl* è mai 
fiuova , se bene ogni dì me ne rinnova la de- 
mostrazione, come ha fatto ora con la sua de’ 
a, per la quale s’allegra della mia sanità, e 
m’ avvisa ancora della partita de’ miei nipoti 
di costà per Vinezia che tutto m’ è stato di 
molto contento e di molto favore . E di questa 
e dell’ accoglienze , che soci certissimo harà fat- 
to loro, come è sùo solito, la ringrazio senza 
fine < E quanto all’affezione, non potendo altro 
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che corrisponderle con 1’ animo d’ altrettanta 
osservanza , voglio che sia certa che questo fo 
come e quanto son tenuto . Così potess’ io cor- 
risponderle con gli effetti ; ma non sono da 
tanto con un vostro pari . Pure , se m’ occor- 
rerà mai, ancora questo farò con tutto ’l cuore. 
E s’ ella me ne desse occasione, lo riceverei 
in luogo di benefìcio ; perchè non mi parrebbe 
d’ esser tanto al disotto , come son seco con 
gli obblighi: o pure, a qualche tempo se ne 
pagherà qualche parte, se vi verno : che dal can- 
to mio me ne sforzerò a piò potere; e per que- 
sto fare me ne sono ritirato al bosco : dove ap- 
po il male che ho avuto, mi truevo benissimo; 
dico della sanità; del resto, travagli non man- 
cano . Il padrone si truova a Caprarola , e le 
cose loro , per quanto intendo , passano benis- 
simo . V. S. attenda ancor essa a conservarsi . 
E con questo le bacio le mani. Di S. Giovanni, 
sili xiii d’ Ottobre M. D. LX. 

Al sig. Duca di Savoja 

119. Grazia e ventura grandissima è la mia* 
che V. Altezza si degni d' esser servita da me* 
E quando Monsig. di Colegna me n’ ha ricer- 
co da sua parte, m’ha ripieno d’ allegrezza e 
di meraviglia insieme; perchè dall’un canto, 
questo acquisto mi vien fuor di speranza ; dal- 
P altro , era sommamente desiderato jda me , 
con»’ è desiderabile ad ognuno. Ma io spezial- 
mente, tono stato molto devoto. del nome suo 
e della sua gloriosa consorte : non tanto per la 
grandezza della fortuna, quanto per quella della 
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bontà e della virtù loro ; che sono oggidì di 
tanto splendore e di tanto grido al mondo . Con 
questa divozione mi stava io , senza pure im- 
maginarmi di poternele palesare ; quando ella 
medesima mi s’ è fatta così benignamente in- 
contro . Di che con tutto il cuore ne ringrazio 
la benignità sua : e prego Dio che , intorno a 
quel che m’impone, mi conceda grazia di po- 
terle satisfare, conforme al suo comandamento 
e al desiderio mio . Del resto rimettendomi al- 
la relazione di Monsignor di Colegna, per più. 
non fastidirla , baciandole umilissimaruente le 
mani , me le dono in perpetuo per servitore . 
Di Roma alli xxm di Febbraro M. D. LXI. 

Al Vescovo dì Chiusi 3 Vicelegato 
di Romagna 

120. M. Gioseppe della Porta, scrivendomi 
d’ aver ricevuti da V. S. Reverendissima infi- 
niti favori , e presupponendo che gli siano fatti 
da lei per amor mio , ne dà conto a me , gra- 
vandomi a ringraziamela , come se egli se ne 
volesse scaricar del tutto . Ma io intendo che 
ne le sia obbligato ancor egli della parte sua, 
essendo persona degna per sè della protezion 
di lei, massimamente nelle cose ragionevoli. 
Pure , poiché questi debiti non si pagano con 
danari, io mi contento d’ addossarmelo tutto r 
e se più bisogna , più le voglio essere obbli- 
gato ; perché ormai le sono debitor di tanto, che 
non avendo più pago seco , quanto più som- 
ma l'ho da dare, tanto più sarò sensato d’ im- 
possibilità. Intanto confesso il debito; e se non 
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vuole altro che ringraziamenti, o per dir meglio, 
io non la posso d’ altro pagare ; mano a ringra- 
ziarla . E lo fo con questa senza misura e sen- 
za fine , come senza fine me le raccomando , e 
le bacio le mani . A M. Paolo Emilio V. S. ne 
facci quella parte che le par conveniente , ed 
a lui si degni raccomandarmi . Di Roma , alli 
xxii di Gennajo M. D. LXIII. 

t t • . ! • 

Al Proposto di Santo Abbondio } a Cremona 

: ì . , \ ■ . * 

lai. Io ho molte relazioni, e molti saggi avu- 
ti della cortesia e della nobiltà di V. S., ed in 
Lombardia fui tante volte invitato a farne spe- 
rienza , che 1’ era obbligatissimo del buon ani- 
mo che m’ ha di già mostro . Ma ora veden- 
done gli effetti, per il bel presente che s’è de- 
gnata di farmi del quadro della signora Isabel- 
la Sforza , F obbligo è cresciuto tanto, che ne 
le son tenuto d’altro, che di ringraziamenti ; c 
con altro ne la pagherò, se potrò mai. Resta 
che sappia che il presente m’ è stato non sola- 
mente caro , ma prezioso ; così per esser per sè. 
stesso di qualche momento , come perchè si por- 
ta seco la dimostrazione delP amor di V. S. ver- 
so di me : e sopra tutto , perchè m’ è venuto 
fitto di darne infinita satisfazione a un mio ami- 
co cordiale , che desiderava sopra modo di ri- 
novare , ed aver appresso di sè la memoria di 
quella signora per questa via . Ora, finché m’oc- 
corra di renderne il cambio a Vostra Sig., ne la 
ringrazio con questa quanto posso efficacemen- 
te : e la supplico a darmi occasione di servir- 
la : rimettendomi nel resto al signor Pacifico ; 

i4 
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il quale sa, e le farà ancora fede dell’ animo 
che tengo di farlo . E con questo le bacio lo 
mani . Di Roma , alli xxix di Gennaro 
M. D. LXIII. 


A 

122 . Se bene io non conosco V. S. di vista; 
so nondimeno di quanto nome e di quanta au- 
torità sia nella sua patria e nella sua professio- 
ne ; il che fa che 1’ onori e la stimi per gli 
ineriti suoi stessi . A questo »’ aggiunge che le 
sono obbligato per mio proprio interesse , per 
la protezione che , secondo mi si dice , ha pre- 
sa di Lepido mio nipote, il quale si truova in 
Perugia a studiar leggi sotto la sua disciplina. 
Egli mi scrive, ed altri mi riferiscono, quanta 
soddisfazione e profitto cavi dalla sua dottrina ; 
e di più , quanto sia ben veduto ed accarez- 
zato da lei . Io n’ ho sentito tanto gran piace- 
re i e ne 1* ho tale obbligo , che non voglio 
mancare di mostrarle almeno eh’ io ne tengo 
quel conto che debbo , e ringraziamela , come 
fo con questa ; facendola certa che tutto eh’ ella 
fa a beneficio del giovine predetto , è ricevuto 
da me , come fatto a me proprio } amandolo io 
da figliuolo , e desiderando quanto desidero che 
venga da qualche cosa . Resta che me 1* offe- 
risca , se in cosa alcuna la posso servire ; il 
che fo con tutto quello eh’ io vaglio e eh’ ia 
posso . E con tutto il cuore me le raccomando . 
Di Roma, alli xvm di Gennajo M,D. LXV|, 
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ia3. Quattro care cose m’avete fatte vedere 
quasi in un tempo : i due fratelli Danti , il San 
Jeronimo di suora Plautilla, e la medaglia del 
nostro Varchi : e quel che me le fa paier ca-> 
rissime e preziose , l’ animo vostro tanto affe- 
zionato verso di me . Queste sono troppe obbli- 
gazioni in una volta, e da non passarle con 
un sol ringraziamento , nè anco con ringrazia- 
menti soli . Ma come s’ ha da fare , se non ci 
ho più pago che tanto? e se mi vergogno di 
ristorarvene con parole ? Sappiate almeno che 
mi sono state accette sopra modo , e non vi 
saprei dir qual più. Pur le persone senza dub- 
bio si debbon preporre alle cose . Due bravi 
fanti m’ avete fatto conoscere . Questo fratino , 
col quale ho ragionato lungamente , è una cop- 
pa d’ oro . A M. Vincenzo non ho parlato se 
non per istrada ; ma so chi e quali sono l’ uno 
e r altro ; e l’ esser amati e celebrati da voi , 
me gli fa stimare ed amar da vantaggio . A cia- 
scuno d’essi 'ho mostro l’animo mio, il meglio 
che ho saputo : ma non ho molto buona dimo- 
strativa . Supplite voi , quando saranno tornati , 
e promettete per me tutto quello che si potesse 
sperare da un vostro e loro amico , quale io 
sono . Il San Jeronimo ho pensato che sia me- 
glio impiegato per Olimpia , perchè lo conosce- 
rà e lo stimerà a par di me . A Lucrezina ba- 
sterà d’ averlo baciato , come cosa venuta da 
zio frate . Domani lo vedrà D. Giulio , che sarà 
meco a pranzo : così potessimo farli veder lei , 
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perchè ajutasse in qualche cosa un sì nobile 
spirito. A voi, M., Leonardo , dico fuor della 
lettera comune, che n’ho un’altra da voi de’ 
v. nella qual veggio che ’l buon padre ci ha 
messi alle mani . Dio glie ne perdoni . Ma buon 
per me , che voi siete più discreto che io non 
sono stato presuntuoso ; poiché pigliate in buo- 
na parte il mio troppo ardire e ’l suo malo 
oiHcio . Alle due cose che mi domandate, vi 
risponderò un’ altra volta ; che non lo voglio 
far così d’ improvviso . Intanto all’ uno e al* 
l’altro mi raccomando: ed a Madonna Laura 
cd a M. Piero Stufa in solido. Di Roma, alli 
xx d’ Aprile M. D.LXVI. 

A M. Rafaello Montelupi Scultore 

i2/\. M. Rafaello mio onorando « La tardanza 
usata in ringraziarvi del presente che m’avete 
fatto del disegno del Crocifisso , non è proce- 
duta da altro che da cagione escueabile , me- 
scolata con una sicurtà che mi par di poter 
aver con un amico, qual mi siete voi, antico, 
familiare e non cerimonioso. Ora con l’occa- 
sione che mi si presenta dell’ apportatore , il 
quale mi si è mostrato molto vostro intrinseco , 
non voglio pretermetter questo officio ; non per- 
chè io pensi che tra noi sia bisogno di com- 
plimenti , ma perchè la negligenza di farlo non 
vi potesse far sospizione che non mi fosse così 
accetto , come veramente m’ è stato , così per 
venir dalle man vostre , come perchè mi par 
che sia venuto ancora dal vostro cuore ; e per 
l’affezione con che me l’avete mandato, e per 
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1* espression che avete fatta d’ un tanto miste- 
lio . Così con tutto il cuore ve ne ringrazio 
ancor io . E v’ assecuro che mi sarà sempre in 
tanta venerazione , come se fosse di man di s. 
Luca ; perchè nell’ arte vi tengo da più di lui : 
e in questo particolar soggetto , sol di tanto 
minore , di quanto è da meno chi ritraggo dal 
vivo , da quel che se l’ immagina morto . E con 
questo mi vi raccomando . 

Alla signora Marchesa del Vasto. In nome 
del sig. Duca Pierluigi Farnese 

ia5. Ho ricevuto il grifalco, 1’ alfaniche, gli 
sparavieri e i levrieri che V; E, mi manda t 
reliquie veramente preziose de’ piacéri del suo 
morto consorte. Nè per questo m’hanno a ser- 
vire, com’ella dice, per memoria della perdi- 
ta d’ un tanto signore ; non potendo averne ri- 
cordo nè più amaro, nè più continuo di quello 
che me ne viene dal danno medesimo , e dal 
dolore che io n’ho sentito e sentirò infin ch’io 
viva. Nè men l’accetto per segno della grati- 
tudine di V. E. , non mi parendo d’ averle fat- 
to alcun benefizio degno d’ un tal riconoscimen- 
to : nè pur per arra della speranza eh’ ella scrive , 
d’ aver collocata in rne ; perchè io son quegli 
che debbo comperare 1’ occasione di servirla . 
L’accetterò dunque per una di quelle cortesie 
che mi furono usate in vita del mio sig. Mar- 
chese del Vasto; che da lui reputo che ven- 
gano , poiché dalla maggior parte dell’ anima 
sua mi son mandate . Di tutto ciò ringrazian- 
do V. E. e profferendomele , prego Iddio che 
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Ja codsoìì . Di Piacenza , a* xx d’ Aprile 

JVL D. XLVI, .. . 

» 

Al sig. Cardinal di Mantova . In nome 
del medesimo 

1 26. Senza P invito che V. S. Reverendiss, 
jni fa in nome suo e delia sua illustrissima 
casa , e senza il nobile presente che m’ha fat- 
to della veste di lupi cervieri , io era certissi- 
mo di potermi confidentemente valere di tutte 
le cose loro, come di mie proprie, dal lor can- 
to, perchè gli tengo per signori cortesissimi; 
e dal mio , perchè mi sento disposto a fare 
medesimamente comune con lei e con tutti i 
suoi quanto ho e quanto vaglio , È paruto a 
V. S. Reverendiss, d’ esser il primo a metter 
in atto quel che già dall’ima parte e dall’ al- 
tra era in potenza . Io sono contentissimo d’ es- 
ser prevenuto da lei . Il dono per sè stesso mi 
dee esser carissimo ; ma per molti altri rispetti 
m’ è prezioso ; ond’ io l’accetto con molta con- 
tentezza d’animo, e con molto disidcrio d’a- 
vere o d’ incontrarmi in cosa che sia altrettan- 
to cara q lei . Offerendo frattanto a V. S. Re- 
yereqdiss. universalmente le facoltà è il poter 
mio, e ringraziandola particolarmente del pro- 
genie , le bacio la mano . Di Piacenza , 
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